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LA TEORICA DELL'EVOLUZIONE 
NELLA SCIENZA DEL DRITTO. 


Prolusione all’ insegnamento della filosofia del Dritto, 
letta nell’ Accademia Storico-giuridica il 27 novembre 1879 
dal prof. Salvatore Talamo. 


Chiunque è spettatore del faticoso lavoro scientifico del nostro 
secolo non può ignorare l’alto rumore che va levando ogni dì più 
la dottrina che chiamano dell’evoluzione, e che si dà il vanto di 
riformare tutte le discipline naturali, biologiche, storiche e sociali. 
Da prima essa sì annunciò con pochi principî di metodo, con una 
temperata opposizione ai sistemi filosofici, solo contenta di rac- 
cogliere fatti, accertarli, classificarli, indurre leggi e proprietà, 
tanto che sembrò a taluno una divisa facilmente applicabile a 
qualunque sistema filosofico e scientifico. La cosa ora cangia 
d’aspetto. Fatta più sicura di sè per la boria dei suoi discepoli 
e seguaci, pel favore dei tempi, per le esorbitanze dell’idealismo 
assoluto, per le incessanti contraddizioni dei sistemi metafisici, ha 
voluto affermare tutti i suoi principî e dedurne tutte le conse- 
guenze. Con fidanza e baldezza si è cacciata frettolosa in psico- 
cologia, in morale, in politica, in economia pubblica, in tutte in- 
somma le appartenenze della scienza sociale. Fedele alle sue 
premesse di considerare la società umana come un organesimo via 
via più complesso e di studiarla non solo nella sua struttura e 
nelle sue funzioni, ma ancora e più nel suo farsi, la nuova teo- 
rica ci ha data l’ embriogenia dell’ organesimo sociale, e indi il 
prodursi della moralità e della giustizia negli esseri umani. Ed 


eccovene le ultime conclusioni, La socialità, istinto dovuto a cause 
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complesse, che si perdono nella oscurità delle epoche primitive, 
esiste in parecchi animali come nell'uomo. Suppongasi per poco 
che le facoltà intellettuali dell'animale umano si sviluppino inde- 
finitamente, che il suo cervello sia incessantemente percorso dalle 
imagini delle sue azioni passate e dalle cause di queste, si sta- 
bilirà allora una comparazione tra quelle azioni che hanno per 
movente l’istinto sociale sempre in atto e persistente, e quelle che 
hanno ver movente un'altro istinto che nel momento è più forte 
ma non è permanente come il primo, ad esempio, la fame, la sete, 
l’ appetito sessuale ed ogni altro istinto individuale o egoistico. 
Da questa comparazione risulterà un senso doloroso quando resterà 
inappagato l’ istinto sociale, non ostante il soddisfacimento pas- 
saggiero dell’istinto individuale o egoistico. Tal senso doloroso che 
durerà quanto lo stesso istinto sociale, è ciò che chiamasi tristezza, 
e sotto l’azione di condizioni nuove è pronto a modificarsi e di- 
venire rimorso. Indi il primo germe del fenomeno morale, che si 
risolve in una lotta tra gl’ istinti individuali o egoistici e l’istinto 
sociale, e di cui la sanzione unica è il carattere durevole del senso 
di tristezza semprechè l’istinto sociale ha ceduto all’appagamento 
momentaneo d’istinti individuali. Presuppongasi inoltre che l’ani- 
male umano, già preparato dall’attività del suo cervello, per una 
serie di circostanze favorevoli e di variazioni accumulate e tras- 
messe, acquisti un giorno la facoltà del linguaggio, e questa in 
virtù di condizioni sempre favorevoli e trasmesse si perfezioni 
indefinitamente, tal nuova facoltà agirà a sua volta sul cervello, 
lo modificherà e svilupperà in guisa da produrre altre facoltà, e 
cioè, la conservazione delle imagini per le voci, e un potere il- 
limitato di astrarre e di ragionare. Nell’animale umano così tras- 
formato il linguaggio diverrà il creatore e l’interpetre d’un opi- 
nione comune, l’opinione di una specie, di una tribù, di un gruppo 
sociale intorno alla maniera onde ciascun individuo della comunità 
deve concorrere al bene sociale. Questa opinione sarà natural- 
mente la guida dell’operare di tutti, la norma che ognuno sente 
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di dovere seguire, il motivo più imperioso dell’azione, motivo sem- 
pre presente, grazie al linguaggio, nel cervello di questo animale 
divenuto qualcosa di somigliante alla coscienza morale. Finalmente 
l'abitudine, che nel sistema dell’ evoluzione supplisce a tutte le 
lacune, consolidando le associazioni delle idee, fortificando l’istinto 
sociale, rassoda il tutt’insieme delle modificazioni successivamente 
acquistate e trasforma in obbligazione soggettiva l'obbedienza ai 
desiderii e ai giudizii della comunità. Da questo punto l’animale 
umano è fatto un essere perfettamente morale. La moralità dun- 
que è la manifestazione ultima dell’istinto della socialità, la giu- 
stizia è l’ accordo delle azioni di ciascuno con l’ interesse della 
specie o del gruppo sociale di cui si è parte, il dritto è il senti- 
mento che ciascuno ha di rappresentare, in un certo momento, 
questo interesse della specie; sicchè il bene dell’ individuo deve 
cedere al bene della specie, non potendo sussistere la specie senza 
subordinare i bisogni di ciascuno a quelli della specie. 

Tale è per sommi capi il procedimento e il risultato della 
dottrina che su la natura della morale e del dritto ha svolta 
nelle sue opere e con grande ornato di fatti e di esperienze il 


1 


naturalista Carlo Darwin ', e che poi con più larghezza d'analisi 


e con maggiore vastità di sintesi ha ridotta a forma sistematica 


Herbert Spencer nei molti volumi messi da lui a stampa * appli- 


1 Il Prof. Cohn, (Die Entwickelung der Naturwissenschaft in den letaten fiimf- 
undewaneig Jahren, Breslau 1872), ha detto con ragione che nessuna opera con- 
temporanea ha esercitata nelle scienze naturali tanta potenza quanto quella del 
Darwin, intitolata, On the origin of species by means of natural selection, or the 
preservation of favoured races in the struggle of life. Si vegga pure, Die Darwini- 
sche Theorie. Verzeichniss der in Deutschland iiber die Darwinische Theorie erschie- 
nenen Werke und Aufsitze gesammelt von JT. W. Spengel, 1870. La bibliografia 
raccolta da questo Autore fin dal 1870 occupa dodici pagine fitte fitte; e la sola 
letteratura tedesca vi è rappresentata con 87 opere, lasciando da parte una infinità 
di articoli sparsi per giornali e riviste. In essa figurano in maggior numero i seguaci 
che non gli avversarii della teorica darwiniana, la cui efficacia da quel tempo, anzichè 
diminuire, è cresciuta anche più. 

? Le opere dello Spencer a me note e da me lette sono le seguenti: Education 
intellectual, moral and physical. 1 vol. in 8.° The Classification of the Sciences, to 
which are added reasons for dissenting from the philosophy of M. Comte. 1 vol. 
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candola a tutte le manifestazioni dell'universo a cominciare dal- 
l’atomo del mondo inorganico. A_ questa dottrina che pel metodo 
risale fino ad Hobbes e a Bacone di Verulamio, precorse in vario 
modo de Maillet, Robinet, Lamarck, Stefano Geoffroy Saint-Hi- 
laire, Bory de Saint Vincent, e Naudin in Francia, Goethe e Oken 
in Germania. Questa dottrina si connette per molti rispetti con 
le teoriche di psicologia empirica propugnate dai due Mill, da 
Bain, da Lewes, da Hartley e somiglianti, e s'accorda con le ultime 
conclusioni del panteismo idealistico di Hegel e della sua scuola. 
È inutile aggiungere che a questa dottrina fa plauso inverecondo 
il materialismo contemporaneo, e che ad essa non mancano, tra fi- 
losofi e specialmente tra cultori delle scienze naturali, discepoli 
e seguaci ardenti e passionati in Inghilterra, in Gèrmania, in 
Francia, nella nostra Italia e fino nelle lontane Americhe dove 
il senno pratico degli Anglosassoni n'è rimasto fortemente scosso. 

Guardando alla diffusione di tale teorica, al valore :di quei 
che l’affermano, all’intimo legame che ha con gli errori principali 
del nostro tempo, ho creduto opportuno scegliere a tema della mia 
prolusione l’esame delle applicazioni di essa alla vita sociale del- 
l’uomo. Un italiano, discepolo fervente della nuova scienza sociale, 
ha scritto che “per ottenere una meno scrupolosa e una più in- 
condizionata adesione alla filosofia positiva non si può far di me- 


in 8.° Social Staties, or the Conditions essential to human happiness specified, 
and the first of them developped, 1 vol. in 8.° Study of Sociology. 1 vol. in 8.° 
Essays scientific, political and speculative. 3 vol. in 8.° First Principles. 1 vol. 
in 8.° Principles of Biology. 2 vol. in 8.° Principles of Psychology. 2 vol. in 8.° 
Principles of Sociology. 1 vol. in 8.° Ceremonials Institutions. 1 vol. in 8.° Quasi 
tutte queste opere sono state voltate in lingua francese, e alcune anche in tedesco. 
Perchè le versioni francesi sono più diffuse e meglio conosciute fra noi, mi atterrò 
ad esse nelle citazioni che occorreranno. Le teoriche da me compendiate possono 
riscontrarsi specialmente nei Principles of Sociology e nei Principles of Psychologie, 
P. iv. c. 1-1x. Mentre licenziavo alla stampa questa prolusione m’ è pervenuta 
un’ ultima opera dello Spencer intitolata, The Data of ethics, e già tradotta in 
francese col titolo, Les bases de la morale tvolutionniste; Paris 1880. L'ho scorsa 
tutta. L'autore afferma che essa contiene le conseguenze e le applicazioni dei prin- 
cipî svolti nelle opere precedenti. Così è; e però i miei giudizi su le opinioni dello 
Spencer non sono mutati. i 
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glio che mostrare col fatto che la dottrina dell'evoluzione perfeziona 
e spiega il contenuto morale e giuridico, e somministra principî 
più certi e migliori per la condotta della vita e per la sua in- 
terpretazione. ,' Finora egli non. s'è posto a quest'opera, e va pel 
secondo anno che egli promettea di porvisi. Vi si metta o no, 
quando avremo veduto che la ipotesi dell’ evoluzione, applicata 
all’organesimo sociale, ripugna alla ragione ed al comun senso, e 
torna funesta all’ essere e al progredire dell’ umana convivenza, 
potremo trarre nuovi e forse più efficaci argomenti a dubitare 
della bontà di una teorica che, se vera, non potrebbe fare cattiva 
prova nell’ordine della moralità e della giustizia. 


Come di leggieri intende ognuno, io non posso qui togliere 
ad esame i fondamenti empirici del trasformismo e dell’ evolu- 
zione, come sono stati spiegati dal Darwin e più dallo Spencer. 
Mi basta il sapere che naturalisti di gran fama non vedono nella 
nuova teorica fuorchè una ipotesi ingegnosa, gonfiata oltremisura, 
e che i fatti non ancora hanno confermata e forse non potranno 
mai confermare. Neppure credo utile ed opportuno al mio scopo 
discutere la maniera come tale teorica concepisce il nascimento 
della coscienza morale e giuridica. Anche in questa parte io non 
trovo altro che una serie d’ipotesi più o meno arbitrarie le quali, 
appunto perchè tali, sfuggono alla forza del ragionamento. Ci si 
ripete sempre - Si può presumere - È possibile - Supponiamo - 
e via via. Ora come rispondere a tutta questa massa di suppo- 
sizioni in maniera efficace e convincente? In questa costruzione 
preistorica della moralità e della giustizia, voi lo avete udito, è 
un continuo lavorare di analogie e sempre di analogie, senza 
pure sospettare se fra di esse esistano anche delle differenze tipiche, 
e sostanziali. Dominati gagliardamente dal concetto dell'evoluzione 
meccanica i sostenitori di questa par che studiino la serie delle 


1 La Dottrina dell'Evoluzione di S. F. de Dominicis, I. L'organismo della Filo- 
sofia positiva; p. xv, Torino 1878. 
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forme biologiche e la scala delle forme psicologiche solo pel fine 
di trovarvi, come che sia, una riprova della propria opinione. E 
l'efficacia che esercita nella loro mente l’idea d’un’assoluta con- 
tinuità è così vivace, che spesso sembrano filosofi e metafisici assal 
più eccessivi di quelli contro i quali si scagliano. È poi quante 
brusche transizioni dall’animale all'uomo, dall’istinto sociale al senso 
morale, dall'opinione di un gruppo sociale, d'una tribù alla co- 
scienza d’un dovere o di un dritto. Mi pare ad ogni tratto vedere 
una rivoluzione nell’evoluzione. A non allargare troppo i confini 
segnati al mio tema neanche posso fermarmi al presupposto onde 
muove la scienza sociale degli evoluzionisti, e che è la negazione 
della libertà morale. Vo’ solo notare che, quando pure concedes- 
simo a loro non aver noi dimostrata ancora l’esistenza del nostro 
libero volere, con assai minor difficoltà dovrebbe concedersi a noi 
che essi non sono ancora giunti a dimostrare il contrario. E il 
proverebbe, non foss’altro, il solo fatto di aver essi dovuto negare 
il valore della coscienza per tentare la negazione della libertà. 
Quindi tutta la loro scienza sociale s'imperna su di una ipotesi, 
e una ipotesi che inchiude la più irrazionale delle negazioni, la 
negazione della coscienza. E qui mi sia lecito notare il grand’er- 
rore degli evoluzionisti nell'uso dei criterì e dei metodi della loro 
scienza sociale, errore che, serbando il linguaggio dei tribunali e 
dei parlamenti, potremmo chiamare pregiudiziale. Essi vogliono 
fare la scienza dell’uomo individuale e sociale, nulla curando il 
testimonio irrefragabile della interiore esperienza, o sottoponen- 
dolo al sindacato dell’esteriore osservazione, senza riflettere che 
il mondo delle realità oggettive non ci sarebbe e non ci potreb- 
b'essere noto senza la interiore coscienza, e però non è la scienza 
del mondo esteriore che fa e compie la scienza dell’uomo interiore; 
ma,tutto al rovescio, questa è condizione necessaria e imprescindibile 
di quella. Dicono illusoria la coscienza; ma, se è illusorio il senti- 
mento delle nostre interiori realità, molto più illusorio sarà la con- 
sapevolezza delle esteriori realità; se c'inganna il sentimento di noi 
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stessi e dei nostri modi interiori, assai più ingannevole sarà l’avver- 
tenza dei termini di essi modi, perchè da noi distinti e separati. Il fatto 
primitivo della coscienza, come tale e appunto perchè tale, va af- 
fermato e riconosciuto di per sè, senza bisogno di dimostrazione, 
se non vogliamo impigliarci in contraddizioni perenni e disperate. 
L'uomo può e deve studiarsi anche nell’ordine delle relazioni che 
lo legano alla universale natura. Ma si badi a non confondere ciò 
che va distinto e armonizzato; altrimenti si va incontro ad errori 
perniciosi. L'uomo può e deve studiarsi anche nella storia; ma 
rimane pur vero che i fatti raccolti dalla storia ci si presentano 
in un modo ben diverso da quello che ci porge lo studio della 
natura: ì primi non vivono più sotto i nostri sensi, non possiamo 
più coglierne tutte le manifestazioni, nè soprattutto possiamo rin- 
novarli a talento con esperimenti, come facciamo nella chimica, 
nella fisica, nella meccanica e somiglianti. In queste scienze, poi- 
chè un fenomeno ha fatto nascere o supporre una induzione, l’os- 
servatore ricorre di nuovo alla natura e l’interroga; e questa, se 
la induzione è vera, gli risponde incontanente e a un modo e 
sempre. Ma come, ad esempio, fare ripetere a una società un 
. dato fatto storico? come trovare in una esperienza su la trasfor- 
mazione delle leggi, dei costumi, della religione, della civiltà di 
un popolo il fondamento di una induzione certa e generale? Per 
tal criterio esclusivo gli evoluzionisti vogliono l’ induzione sia 
l’unico e rigoroso metodo della scienza. Ma, senza dire altro, l’in- 
duzione è mai possibile prescindendo dagli universali e necessarii 
principii di ragione? Il fatto sperimentale, di per sè mutevole e 
contingente, come potrebbe senza di quelli elevarsi a legge co- 
stante e necessaria? Di qui deriva che, in cambio d’arrestarsi dove 
i fatti vengon meno, certi pretesi filosofi empirici e positivi, co- 
me oggi li chiamano, credono di potere supplire con le ipotesi alla 
esperienza che manca; dove dovrebbero avanzare più cauti, cre- 
dono di potere osare molto e più; e nemici della metafisica non 


si tengono dal ricorrere subito a qualche « priori, a qualche prin- 
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cipio sistematico col quale sembra loro di trarsi d'ogni difficoltà 
e di assicurare la propria opinione. Per tanto non è a maravigliare 
se, falsato il criterio e il metodo della scienza sociale, sì corra 
a conclusioni erronee e funeste. E una prova ce la dà il soggetto 


in cui ci occupiamo. 


Nella teorica dell'evoluzione il dritto non è, ma si fa; e noi 
lo vediamo nascere e svolgersi nella serie dei secoli, assistendo 
via via alla trasformazione dell’istinto della socialità in sentimento, 
in coscienza, in idea, in opinione, e, da ultimo, in legge morale 
e giuridica. Innanzi tutto io osservo che questo istinto di socia- 
lità è pure negli animali; una certa maniera di famiglia grosso- 
lana e passeggiera che nasce dall’inclinazione dell’un Sesso Verso 
dell’altro e dall’amor dei generanti per la prole, s'incontra in molte 
specie di quadrupedi, negl’ insetti, come la formica, l'ape, e in quasi 
tutte le specie degli uccelli nei quali è viva la sollecitudine pei loro 
nati tanto da scapitarne talora nel confronto anche l’uomo. Una ten- 
denza all’associazione l’uomo l’ha pure comune con parecchie specie di 
animali; e questo non si nega anzi si esagera dagli avversarii. Men- 
tre nel passato secolo si pretese che l’uomo non fosse nato per vivere 
in società, di presente la socievolezza si vuole connaturale anche 
agli animali, e si scrivono volumi intorno alle costoro società !. 
Ora, dimando io, perchè e come questo istinto di socialità giovò 
tanto all’ uomo, e niente all’ animale? perchè solo nell’ uomo si 
svolse fino a produrre l'ordine delle relazioni morali e giuridiche? 
Ma guardiamo un po’ alle condizioni enumerate dagli evoluzionisti 
e per le quali sarebbe avvenuta la fortunata trasformazione, e 
vediamo se esse prese insieme o separatamente ci diano ciò che 
costituisce la moralità, il dritto. Il dritto non è concepibile senza 
il relativo dovere del rispetto di esso; un dritto che potesse a 
talento violarsi dagli altri non sarebbe più dritto. Ora quale è la 
condizione che nel tutt’insieme degli elementi richiesti a produrre 


' A. Espinas, Les societés animales, Deuxième edition, Paris 1879. 
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il fatto della sociale giustizia, inchiude il principio dell’ autorità 
morale, del dovere, dell’obbligazione? È forse l’ impulso iniziale 


della socialità? Non già, perchè esso è un fatto puramente natu- 


«rale, irreflessivo, e appartiene anche all'animale. É forse la rifles- 


sione sopra questo istinto? Neppure, la riflessione è fatto soggettivo, 
contingente, mutevole; tanto più che nella psicologia dell’ evolu- 
zione la conoscenza, la riflessione come anche la coscienza è un 
fenomeno o meglio un complesso di fenomeni meccanici e naturali. 
È forse il linguaggio e per esso la tradizione formantesi secondo 
che si forma l’opinione della comunità? Molto meno, tutti questi 
elementi rappresentano alcunchè d’umano e di prettamente umano. 
E, perchè uomini, noi sentiamo fortemente che niente d’ umano 
può obbligarci; poi la tradizione può ingannarsi; noi la giudichiamo. 
Dunque nè il dritto nè il dovere può derivarsi da questo cumulo 
di fenomeni meccanici e naturali di cui ciascano rappresenterebbe 
un grado nella trasformazione di un istinto nascente anch’ esso 
da più atti naturali e meccanici. L’idea di giustizia non soprav- 
vive più a quella mortale analisi che la inviolabile natura di 
quella risolve in una serie di fatti prodotti dall’ abitudine e 
trasmessi nel corso dei secoli, e crescenti nella imaginazione 
degli uomini, secondo che questa è più distante dal suo umile 
punto di movenza, che è segnato ai confini della vita orga- 
nica. Viceversa è un fatto che l’uomo porta in sè un sentimento 
del bene e del male, un discernimento del giusto e dell’ingiusto; 
è un fatto che l’uomo si riconosce interiormente obbligato a fare 
certe azioni e a ometterne certe altre; e un senso di approva- 
zione o di riprovazione, di tristezza o di letizia esce spontaneo 
dall’animo. Ora tutti questi fatti che i nuovi geologi della scienza 
sociale non possono e non potranno spiegare, li ha già spiegati 
e perfettamente la spirituale filosofia, sublimando l'ordine morale 
e giuridico a titolo divino, dando al senso dell’onesto e del giusto 
il significato di una legge divina, mostrando nella vita degli uo- 
mini e delle nazioni i segni manifesti di una Provvidenza divina, 
16 
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e fortificando negli animi la naturale confidenza in una futura 
giustizia divina, assoluta e adeguata. 

Private il dritto di questa nota sublime che solo può renderlo 
inviolabile? ed esso addiviene non altro fuorchè un fatto che come 
fatto vale quanto è forte e cessa di valere contro ad una forza 
superiore che venga è distruggerlo. Io ben mi so che a questa 
conclusione non si spauriscono gli evoluzionisti. Ma, se il fatto, 
se la forza è il dritto, non v'accorgete, vorrei dir loro, che così 
elevate a regola dell’azione ciò che n'è il risultato, cioè, il suc- 
cesso, instabile sempre, com'è instabile la forza '? Se il fatto, se 
la forza è il dritto, si scancelli una volta dalla scienza sociale e 
dai dizionarî di tutte le lingue la parola, dritto; non si parli più 
di giustizia o d’ingiustizia; ogni cosa non è più nè giusta nè in- 
giusta, è quello che è e deve essere. Dunque ogni immoralità, ogni 
infamia, ogni tirannia, sol perchè è un fatto, ha la sua ragione 
legittima nella evoluzione fatale della natura. Ma come va, do- 
mando io, che si è levata sempre dal fondo della coscienza umana 
una voce imperiosa che lontana dall’adorare il fatto, lo ha giu- 
dicato; lontana dal subire la forza, l’ ha dominata? e tanto più 
vivamente quanto la forza è stata più potente, l'evento più for- 
tunato? La forza fa il dritto? E come in tale ipotesi si fa a man- 


tenere in essere il consorzio umano? La società umana fondata 


x 


unicamente sul giuoco delle forze non è altro se non la guerra - 


perpetua e astiosa degli individui e delle nazioni tra'loro senza al- 
tra giustizia che quella della meccanica e della matematica applicata. 


' Lo Spencer, in un articolo, intitolato, Moewrs Commerciales, stampato nella 
Westminster Review, Aprile 1859, e ristampato poi negli Zssais de Morale, de Science, 
e d’ Esthétique, Vol. I, p. 195-251, Paris 1877, trad. de l’anglais, deplora giusta- 
mente la corruzione dei moderni costumi commerciali, e, conforme alla sua teorica 
evoluzionistica, nota che non vi si può rimediare subito ed efficacemente. “ Pourtant, 
soggiunge egli, on peut méme aujourd’hui arriver a quelque résultat, en protestant 
avec vigeur contre l’adoration da pur succès. Et il importerait que cette prote- 
station fùt faite à cause de la faveur générale que rencontre ce sentiment vicieux , 
p. 248. Queste nobili parole, se fanno onore al buon senso dello Spencer, non pos- 


sono in buona logica accordarsi con la negazione della libertà morale e con l’ipotesi 
dell’ evoluzione. 
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Sventuratamente a questa terribile condizione vediamo trascinate le 
generazioni presenti. Intente sempre all’acquisto di una forza prepon- 
derante e di un favorevole successo, pur s'avvedono di non poterlo 
raggiungere, perchè la storia non si esaurisce, nè v'è trionfo ultimo; 
e indi la manìa di armamenti sempre crescenti, la milizia univer- 
sale e obbligatoria, un sistema formidabile di forze, l'assorbimento 
di tutta la ricchezza pubblica nei mezzi di difesa che una scienza 
senza cuore fa ogni giorno più micidiali; e indi o la guerra o una 
pace più irrequieta e opprimente della guerra. E che maraviglia 
se dal sentimento sconsolato degli effetti di questo generale e 
fatale meccanesimo delle forze sociali scoppii forte un grido di 
disperazione che impreca alla esistenza, e invoca la distruzione 
di tutto l’essere, dell’uomo, del mondo, e anche di Dio per ve- 
dere sciolto alla per fine l’orribile nodo della universale tragedia 
della vita! 

Ma andiamo oltre. Nel sistematico tentativo di applicare le 
leggi della storia naturale ai fatti sociali apparisce evidente il 
sacrificio del dritto individuale al dritto sociale, ossia il sacrifizio 
del bene individuale a quello della specie. Non mai quanto nel- 
l’ epoca moderna si è gridato ai dritti imprescindibili e sacri della 
persona umana, e non mai quanto nell'epoca moderna certa scienza 
li ha avuti in più poco conto. Già i sostenitori dello stato inso- 
‘ cievole dell’uomo primitivo avendo fatto sorgere il dritto da una 
convenzione sociale ne inferirono che unica sorgente di quello 
fosse la società e per la società lo stato '. Conforme alle dottrine 
giuridiche dell’ idealismo assoluto dell’ Hegel e della sua scuola °, 
l'individuo è un bel nulla; lo stato è la sostanza, l'essenza, la 

1 Si vegga l’Hobbes, Elementorum Philosophiae; Sectio tertia, De Cive, c. 16, 15. 
Il Rousseau, Du Contract Social; livre I, chap. 8. 

? Si consulti l’Hegel, Grundlinien der Philosophie des Rechts, oder Naturrecht 
und Staatswissenschaft im Grundrisse; opp. compl. vol. vini, Berlin 1832. Si consul- 
tino pure le seguenti opere di alcuni italiani seguaci più o meno fedeli dell’Hegel. 
Lo Stato di A. C. de Meis; Bologna 1869. Studi su VEtica di Hegel, di Bertrando 


Spaventa; Napoli 1871. I Principii fondamentali dei diversi sistemi di Filosofia del 
Dritto e la Dottrina Etico-giuridica di Hegel, di Luigi Miraglia; Napoli 1873. 
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realità etica assoluta, l'attualità di ogni dritto. Talchè l’uomo 
nella Ideocrazia, nello stato del dritto, come dicono oggi i Tede- 
schi, ha quei poteri che gli sono conferiti dallo stato, le azioni 
giuste sono quelle in cui lo spirito individuale s' immedesima con 
lo spirito dello stato, ingiuste quelle che vi si oppongono. Sorge 
la così detta scuola storica del Savigny e dello Sthal per opporsi 
a questo esiziale avviamento, e conclude anch’ essa per l’ onnipo- 
tenza dello stato, pure riconoscendo con felice contraddizione una 
legge morale suprema e divina ‘. Il materialismo riapparso nella 
scienza moderna più orgoglioso che mai sì per le ultime deduzioni 
dell’ idealismo assoluto e specialmente dell’ idealismo hegeliano 
e sì per le affrettate ed esorbitanti induzioni delle scienze fisiche 
e naturali considera come un ribelle chiunque osa far valere un 
suo dritto di contro agl’ interessi della comunità o della specie 
rappresentata ° dallo stato. Al materialismo viene ora aggiungendo 
nuova forza e insperata la scienza sociale degli evoluzionisti. La 
quale veduta attraverso al telescopio e al microscopio, manipo- 
lata coi fornelli e i reagenti chimici, trovata per mezzo dei col- 
telli anatomici e delle sezioni fatte sul vivo, scoperta nelle escur- 
sioni, negli scavi, nelle ascensioni e nei musei di storia naturale, 
crede d’interpretare la legge universale della natura imponendo 
all’ uomo individuale il sacrificio di sè al benessere della specie. 
Sembra infatti indifferente alla natura che nello sviluppo esube- 
rante della vita migliaia e migliaia di germi e d’ individui peri- 
scano, purchè alcuni di essi più felici possano trasmettere per le 
età successive il tipo di quelle oscure moltitudini, che sembrano 
condannate alla morte già prima di svolgere la loro vita. Addi- 
mesticati a tali spettacoli della natura, testimonî assidui. di tali 
giuochi giganteschi della vita e della morte non fa specie che i 


' Si consulti lo Stahl, Rechts-und Staatslehre; I. BA. 2 Kap. 2 $. 12. 

° Si studî l’esame accurato che ha fatto lo Stéckl dei principii e delle conse- 
guenze del materialismo nel suo libro, Der Materialismus gepriift in seinen Lehr- 
slilzen und desen consequenzen. Die materialistische Staatslehre; 12 Kap. Mainz 1877. 
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giuristi dell'evoluzione rechino nelle teoriche sociali le abitudini 
del loro animo pregiudicato. Consentanei al metodo esclusivo 
dell’ osservazione esteriore credono, in ciò, imitare la natura e, 
imitandola, essere nel vero. Ma essi si sbagliano grandemente, 
perchè, quando pure si ammettesse che la legge del bene specifico 
predomini nell’ ordine puramente biologico ed animale, la non si 
potrebbe mai applicare nello stesso modo all’ uomo; e la ragione 
è che nella monade sociale noi troviamo un essere dotato d’ in- 
telletto e di libertà, cosciente di operare con un fine e per un 
fine, troviamo, in una parola, l uomo con la sua personale di- 
gnità. Ora, stando allo stesso metodo delle scienze empiriche, a 
determinare le relazioni dell’ essere sociale umano bisognerebbe 
por mente a tutte le condizioni di questo essere, e trovando una 
sostanziale differenza tra l’ individuo umano e gli altri individui 
viventi anzichè alla somiglianza bisognerebbe conchiudere alla dif- 
ferenza della storia naturale dalla storia umana, del regno della 
vita e dell’ animalità da quello della ragionevolezza, della mora- 
lità e della giustizia. 

Poi, il bene della specie umana, in disparte degl’ individui che 
la compongono, io non so neppure concepirlo; esso mi pare che si 
risolva in una pura e vuota astrazione. Il bene specifico o sociale, 
come tale e appunto perchè tale, deve spartirsi in quelle minime 
frazioni a cui partecipa ogni uomo singolo per quel tempo che 
occupa nella lunghezza indefinita del vivere della. specie. Dove 
dunque non fosse accordo reale tra le parti e il tutto sociale o 
specifico, e la non vi può essere con la legge della lotta per la 
esistenza, non vi sarebbe neppure vero ed effettivo godimento nè 
delle parti nè del tutto, nè degl’ individui nè della specie. Ancora, 
noi vediamo perire a lunghi intervalli anche le specie; e questo 
ci si annunzia che avvenga in forza della così detta selezione 
naturale e sessuale a cui mena la lotta per la vita. Secondo la 
ipotesi dell’ evoluzione, a tal sorte neanche la specie umana potrà 


sfuggire. Ora, dico io, a che pro pretendere il sacrifizio del be- 
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nessere individuale umano al benessere specifico perituro anch'esso 
in un avvenire più o meno lontano? 

Per gli evoluzionisti, l'individuo umano è nulla, o al più una 
cifra nella somma dell*interesse specifico, vale solo come mezzo 
alla felicità del gruppo, ossia del tutto sociale a cui appartiene. Ma, 
se quello è giusto che appare utile a un dato gruppo, la più gran 
somma di felicità generale sarà sempre nel dritto di chiedere il 
sacrifizio della felicità particolare. Quale terrore non ispirano le se- 
guenti proposizioni! Se l’ interesse generale esige il sacrificio di uno 
o più individui non esitate, chè tutto si riduce ad una operazione 
semplicissima d’ arimmetica sociale. Il benessere di questo o di 
questi individui sta come uno, due, tre, cento rispetto al be- 
nessere di un milione d’' individui. L’arimmetica sociale co- 
manda senz’ altro il sacrificio dell’ uno, dei due, dei tre, dei 
cento. E già prima dei giuristi dell'evoluzione il Bentham avea 
scritto che, se si giungesse a provare che la riduzione in ischia- 
vitù di tutti i cattolici da parte dei protestanti, o dei pro- 
testanti irlandesi da parte dei cattolici assicurasse la più gran 
felicità del più gran numero bisognerebbe immediatamente trarre 
in ischiavitù gli uni o gli altri. Egli veramente soggiunge che tale 
ipotesi è inammissibile, perchè la infelicità dei soggiogati ridon- 
derebbe poi a danno degli stessi soggioganti, o almeno non li fa- 
rebbe più felici. Ma supponiamo invece che si tratti di ridurre 
in ischiavitù non tutti i cattolici o tutti i protestanti irlandesi, 
ma alcuni uomini soltanto, ma un uomo solo e in secreto; cer- 
tamente il genere umano a conti fatti non ne potrebbe ricavare 
più guadagno che perdita. Ora saprebbe un moralista dell’ evo- 
luzione dimostrare con le cifre alla mano il dritto di colui alla 
vita? Dunque la nuova dottrina, non ostante l'apparente libera- 
lità dei suoi difensori, riesce ad abbandonare il dritto della per- 
sona umana alla balia della società e per la società agli arbitrì 
dello stato. E così ritorniamo per altre vie al concetto pagano 
dello stato onnipotente e tiranno; ritorniamo agli ordinamenti 
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viziosi delle età feudali senza averne i vantaggi. Se l’ uomo in 
tanto vale in quanto è parte di un gruppo, di un tutto sociale, 
se l’uomo in tanto ha dritti in quanto gli vengono partecipati 
dalla società, bisogna conchiudere che egli non esiste per sè e 
in sè ma solo fuori di sè, ossia nel tutt’ insieme della società, e 
propriamente nello stato che raffigura quel tutto. 

Per noi, al contrario, il dritto individuale è così rispettabile 
e sacro come il dritto sociale; anzi, sol perchè è inviolabile e sacro 
il dritto della persona umana, è tale anche il dritto della società 
umana. L'uomo, perchè dotato d'intelligenza e libertà, perchè 
persona, è fine a sè stesso e non mezzo; al contrario, la società, 
lo stato non è altro fuorchè un mezzo allo svolgimento via via 
più perfetto delle attività della persona umana. E di ciò n’ ab- 
biamo testimone la coscienza nostra e la coscienza comune. E non 
è forse la persona umana quella che con la consapevolezza dei 
suoi bisogni, dei fini suoi, della perfettibilità delle sue tendenze, 
diventa, senza che ce ne avvedessimo, la cagione principale di 
tutti i nostri atti individuali e sociali? Essa ci è tanto cara e 
tanto presente, la sentiamo così vivamente che ogni cosa facciamo 
sempre in ordine ad essa. Dal rispetto della nostra persona na- 
scono e di lui si alimentano i nostri sentimenti, gli affetti, i pen- 
sieri, le azioni; per lui splendono di luce inestinguibile le speranze 
del bene, e ci allettano i desiderî e i piaceri. Noi certamente am- 
miriamo chi volge il proprio bene al bene degli altri, e lo salu- 
tiamo un eroe, un santo, un martire. Ma si guardi bene adden- 
tro, e si vedrà che l’eroe, il martire, il santo ama la scienza, 
la patria, la religione, la civiltà, perchè prima di tutto ama no- 
bilmente e eccellentemente sè stesso, ponendo nella scienza, nella 
patria, nella religione, nella civiltà il suo più gran bene, la sua 
più alta compiacenza. Altrimenti, come sarebbe possibile sentire 
e amare contro di noi, fuori, o senza di noi, sentire e amare in 
certo modo impersonalmente? Chi nulla spera e desidera per sè, 


nulla può sperare e desiderare per gli altri. Ben è vero che nel- 
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l'amore di sè si può eccedere e si eccede, ma non è men vero 
che i più generosi propositi in quello s° infiammano, perchè nel- 
l' inestinguibile e sublime amor di sè è il segreto di quell'amore 
che ci lega ai nostri simili, ci entusiasma pel bene, e ci fa uscire 
ad imprese ardue e magnanime. Onde la teorica dell’ evoluzione, 
stabilendo a norma suprema e unica della giustizia l’ utile, la fe- 
licità, il benessere generale, fa della persona umana un mezzo e 
non un fine, toglie al dritto individuale l'essenziale proprietà del- 
I inviolabilità e dell’ assolutezza, incompatibile con la mutabilità 
e relatività del benessere generale; e però subordinandolo alle 
fortune di questo, lo sottopone a tutti gli arbitrì del maggior nu- 
mero e quindi del più forte. In una parola, il perfezionamento 
del gruppo sociale a danno della persona umana, considerata come 
una esistenza pressochè efimera, se può parere una teorica sublime, 
o al più indifferente agli evoluzionisti, a me sembra che ripugni 
alla ragione, al senso vivo e perenne della nostra personale di- 
gnità, al bene stesso della specie o del gruppo sociale, e, che è 
più, al metodo e ai principî della stessa loro scienza. ‘ 

Dal disprezzo o dalla noncuranza del dritto individuale nasce 
negli evoluzionisti e massime nello Spencer un’opposizione acerrima 
contro tutti quei provvedimenti sociali o individuali che in un 
modo o in un altro mirano a proteggere i deboli. Secondo la 
legge della concorrenza vitale, le razze, i popoli, gl’ individui men 
forti debbono presto o tardi soccombere nella lotta sociale; onde 
è ben naturale che si gridi contro tutte le opere di carità che, 
secondo gli evoluzionisti, contrastano l’opera benefica e purifica- 
trice della natura. Se si rinunziasse, come afferma lo Spencer, 
alla pratica di quei mezzi inconsiderati che tendono alla conser- 
vazione delle persone più deboli la società umana si migliorerebbe 
continuamente come le altre specie animali. I più forti soltanto 
sopravviverebbero, e i deboli sparendo trascinerebbero nel nulla, 
donde non sarebbero dovuti uscire mai, la trista loro posterità 
che c'ingombra di malati, di miseri, di cretini, e di malfatti d'ogni 
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sorta. Lasciate una buona volta morire ciò che appartiene alla 
morte ‘! i 
— Gran Dio! e fin dove andrà l’enumerazione. di quelli che do- 
vrebbero escludersi dal benefizio della vita? E può concepirsi di- 
spotismo e tirannia più abbominevole? In una società costruita 
e retta secondo le leggi della nuova scienza sociale tanti grandi 
uomini malaticci e deboli della persona avrebbero ottenuto il 
dritto all’esistenza e alla celebrità di cui si renderono degni? Ma 
se gli evoluzionisti sanno certamente che la debolezza e l’infer- 
mità fisica è anche segno di debolezza e infermità morale, com'è che 
anche in complessioni gracilissime e troppo mal conformate si dis- 
piegano facoltà stupende d’intelletto, forti amori e animi gagliardi? 
Per loro nutrire i deboli a spese dei forti è grande crudeltà *?. 
Dunque è crudeltà la morale e la vita di Gesù Cristo da nessuno 
mai vituperata, e che è tutta nel sollievo degl’ infelici e di ogni 
sorta sofferenti? Dunque sono crudeli i tanti generosi che o mossi 
da un vivo sentimento di sociale benevolenza, o incitati anche 
‘dall’ esempio e dalle dottrine di Gesù Cristo consacrano la loro 
vita al conforto dei miseri e dei deboli? Gli evoluzionisti credono 
nella efficacia della selezione naturale e sessuale, e se ne augurano 
la cessazione, nella specie umana, di ogni difetto fisico e morale; 
ma, giacchè la loro tanto vantata legge, sebbene fatale e neces- 
saria, non è ancora giunta, almeno nel periodo storico della no- 
stra specie, a darci il più lontano presagio di tanto bene, noi non 
ci sentiamo la forza di nutrire la loro speranza; anzi siamo di 
1 Si legga l’Introduction à la Science Sociale dello Spencer la quale in inglese, 
porta questo titolo, Study of Sociology, e specialmente tutto il cap. xIv, p. 351-881, 
intitolato, Préparation par la biologie; Paris 1872, 2* ediz. Lo Spencer è così sicuro 
del fatto suo che se ne vendica la originalità. Nella nota a pag. 371 avverte che 
forse la più parte dei suoi lettori crederà che egli avesse imprestate tali idee al 
Darwin, mentre egli le avea propugnate già prima del celebre naturalista sebbene 


in forma differente nei cap. xxv e xv dell’opera, Social Statics, Dec. 1850, e nella 
Westmnister Review, Aprile 1852. 


2 € Nourrir les incapables aux dépens des capables c'è une grande cruauté. C'est 
une reserve de misères amassées à dessein pour les générations futures ,. Intro- 
Auction à la Science Sociale; cap. cit. p. 369, ed. cit. 
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credere che fino a quando le condizioni della vita umana reste- 
ranno nella sostanza quali sono e sono state, la debolezza, la 
infermità, e ogni maniera di dolori non cesseranno mai. E però, 
se nessuno si occupasse nel rimediare in qualche modo ai mali 
inseparabili dalla vita, questa anzichè migliorare si farebbe ogni 
dì più grave, mal ferma e penosa. E poi gli sforzi che si fanno 
a migliorare, il più che si può, la sorte infelice dei sordomuti, 
dei ciechi nati, e di tanti altri miseri non han forse anche lo 
scopo di renderli utili alla umana società? Gli ospedali e le altre 
opere di carità, è vero, possono talvolta disputare alla morte in- 
dividui impotenti e inutili; ma questo stesso, prescindendo da 
ogni altro fine, non serve pure a rendere operosa nel bene la 
mano, il senno e il cuore di moltissimi? e non adopera efficace- 
mente anche al perfezionamento fisico e morale della nostra spe- 
cie? Se gli evoluzionisti fossero un poco più consentanei alla lo- 
gica dell'evoluzione non dovrebbero contentarsi di lasciare perire 
gli inabili, ma dovrebbero trovar modo di finirli e speditamente. 
Come infatti uno storpio, un ebete, e somiglianti potrebbero mai 


prendere la parte del forte e del benportante '? Associare queste 


! Lo Spencer che ora rimane freddo e indifferente dinanzi alle spietate conse- 
guenze della teorica dell’evoluzione, avea scritto l’eloquente e bella pagina che segue. 
“ Remettons nous dans l’esprit que ce qui amène les hommes a montrer entre eux 
de la justice, de l*amitie et du respect, c'est la communauté du sentiment; que 
de cette communauté croissante vient toute la différence qui est entre la cruauté 
des barbares et l’humanité des civilisés; remettons-nous dans l’esprit que cette fa- 
culté par la quelle les joies et les tristesses des autres deviennent aussi les nétres, 
est le point d’appui des affeetions nobles; qu'elle est, dans l’amitié, dans l’amour, 
dans toutes les joies de la famille, le premier fond; rappellons-nous tout ce que la 
sympathie ajoute è nos plaisirs immédiats, comment au théatre, dans un concert, 
dans une galerie de peinture nos jouissances perdent moitié, si nous n’avons per- 
sonne pour les goùter avec nous; bref, souvenons-nous en, tout le bonheur que 
nous pouvons avoir au de là de ce qui resterait è un solitaire, sans amis, nous le 
devons à la sympathie et par là nous verrons qu’on ne peut trop estimer les moyens 
qui servent à la comuniquer. La civilisation consiste dans un effort pour reformer 
nos caractères en reprimant les tendances qui font de nous des antagonistes et 
développant celles qui nous rendent sociables, pour mettre un frein a nos désirs 
égbistes, pour mettre à la place des joies qui ont leur objet en nous seuls, les 
Joles qui naissent du bonheur d’autrui, ou qui le supposent ,. Origine et Fonction de 
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inumane conseguenze al nome e al significato di una legge bio- 
logica, quand’ anche fosse accertata, è confondere i generi degli 
esseri viventi, è ignorare o disconoscere che una legge, quando 
passa da un genere all’ altro, può e dev’ essere modificata secondo 
l'ordine che prende nel complesso delle altre leggi che presiedono 
all’altro genere. Ora è una legge del genere vivente umano che 
l'individuo vi abbia come tale un valore molto più grande che 
non ha negli altri generi viventi; e ciò perchè nell’ individuo vi- 
vente umano noi troviamo un principio, un'anima, sui conscia, 
sui potens, sui motrix. E tanto basta, perchè ad esso non si pos- 
sano applicare puntualmente e assolutamente le leggi degli altri 
individui viventi. Il rispetto incondizionato della vita umana, pro- 
ducesse pure, per accidente, tale e tal altro danno, in sè è un 
bene grandissimo e necessario alla conservazione e al perfeziona- 
mento del fine individuale e anche sociale dell’ uomo. I giuristi 
deli’ evoluzione sono così pregiudicati dell’ animo che quando la 
loro selezione naturale, che pur dovrebbe bastare, non la vedono 
sufficiente allo scopo, invocano la selezione artificiale, quella cioè 
degli allevatori delle bestie, dei padroni delle razze, degli agri- 
coltori e giardinieri che impedendo o favorendo certi accoppia- 
menti, rimovendo le condizioni contrarie e sciegliendo le favore- 
voli, producono le più belle varietà di bestie, di cereali e di fiori. 
Dunque il fine supremo della civiltà umana sarà nient’altro che 
il miglioramento fisico della nostra specie, sicchè sarà quello com- 
piuto quando si otterrà una razza umana modellata sull’ Apollo 
di Belvedere. Dunque il fine dell’uomo non differirà punto da 
quello del cavallo, del fagiuolo e della camelia. È un bel dire: 
la scienza non guarda alle conseguenze. Sì, non guarda alle con- 
seguenze accidentali, ma alle essenziali che derivano necessaria- 
mente dalle premesse guarda e deve guardare. Ora nella scienza 


la musique, articolo stampato la prima volta nel Macmillans Magazine, Ottob. 1857, 
e poi ristampato negli Essais de Morale, de Science, et A’ Esthétique, Vol. 1, p. 413. 
Come accordare lo Spencer di una volta con quello di oggi? 
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deve fuggirsi ogni assurdità, e assurdissimo è derivare dalla ve- 


rità conseguenze così ignobili, inumane e disordinanti. Auguria- 
moci quindi che oltre e sopra la selezione naturale stia sempre 
la selezione morale che è appunto la carità. La quale, se aiuta 
i deboli di corpo, facendoli vivere in dispetto di quelle condizioni 
‘che li condannerebbero a morire, il fa perchè vede splendere in 
essi una intelligenza atta ad elevarsi fino all’ Assoluto, un senti- 
mento capace delle più sublimi affezioni, una volontà che coi suoi 
liberi slanci può andare fino all’ eroismo. In mezzo alle sofferenze 
e ai difetti dei poveri corpi la carità con ammirabile sollecitudine 
cerca questi germi preziosi di verità, di bellezza, di bontà, di 
giustizia, di santità, li coltiva e feconda; e, quando è riuscita a 
farli germogliare, anzichè rattristarsi di aver commessò un atto 
di crudeltà, sente la ineffabile voluttà di aver compiuto un grande 
e sublime dovere; e la coscienza di tutti gli uomini non pas- 
sionati nè pregiudicati fa plauso e ne resta vivacemente sod- 
disfatta. 

Anche qui l’evoluzione naturale del Darwin e dello Spencer si 
trova d'accordo con l'evoluzione ideale dell’Hegel. Ciò che nell’una 
fa la Natura, nell’altra fa l’Idea; la Natura si serve della selezione, 
l Idea della guerra; all’ evoluzione empirica presiede la legge fi- 
sica e la necessità meccanica, all’ evoluzione ideale la legge logica 
e la necessità dialettica; in ambedue il fine è lo stesso, il pre- 
dominio della forza. La società umana ridotta ad un sistema di 
forze in cui il trionfo appartiene in fatto e in dritto al più po- 
tente; ecco di nuovo la prospettiva finale dinanzi a cui spaven- 
tati ci lascia l’ evoluzione dell’ Idea o della Natura! 

Ma dalla dottrina dell’ evoluzione empirica muovono due altri 
opposti avviamenti i quali hanno attinenza più o meno diretta 
con le dottrine sociali propugnate nel corso quasi di un secolo 
presso le nazioni più colte d’ Europa. 

Il progresso, secondo lo Spencer, è continuo e indefinito, seb- 
bene lento, perchè è governato da quella suprema necessità che 
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egli finisce per designare col nome di necessità benefica ‘. Ma, la- 
sciando stare che un progresso evolutivo fatale è tanto merite- 
vole del titolo di benefico quanto del titolo di malefico, è chiaro 
che tal dottrina applicata logicamente ai fatti sociali, come è ap- 
plicata ai fenomeni della natura inorganica ed organica, conduce 
ad una mortificante indifferenza e inerzia sociale. E questo lo 
Spencer non lo nega. Difatti al cittadino che non avendo il tempo 
di apprendere la scienza sociale domanda una norma per l’eser- 
cizio dei suoi dritti civili, lo Spencer risponde che il meglio sa- 
rebbe il non farne uso. Al legislatore che scorge tanti mali de- 
plorevoli e chiede come rimediarvi, egli fa sapere che le leggi il 
più delle volte sono un male assai più deplorevole di quello che 
per esse vorrebbe evitarsi. All’amministratore bene intenzionato 
che senza la pretensione di voler fare tutto, pure bramerebbe di far 
qualcosa, egli garbatamente consiglia di rinunziare all’inutile uf- 
ficio. Gli-animi ardenti che credono ai benefizî della libertà po- 
litica e desiderano di migliorare gl’ istituti sociali dei loro paesi, 
sì sentono ripetere che gl’ istituti sociali han poca o niuna effi- 
cacia °. Ai generosi che disgustati dalle guerre e dalle rivoluzioni 
sperano di provvedere a questi mali con la istruzione e l’ edu- 
cazione, si sforza di mostrare come l’ istruzione e l’ educazione 


1 Si legga l’articolo, Le Progrès. Loi et Cause du Progrès, stampato nella 
Westminster Review, Aprile 1857, e ristampato negli Essais de Morale, de Science, 
et d’Esthétique, Vol. 1, p. 1-87, ed. cit. Si legga pure, De Véducation intellectuelle, 
morale, et physique; chap. 11, p. 172-738, trad. de l’anglais, Paris 1878. 

? Si leggano specialmente gli articoli seguenti, Zrop de lois, p. 1-83; Le Fiéti- 
chisme en politique, p. 83-95; La Sagesse collective, p. 95-105; Le Gouvernement 
représentatif, p. 105-169; L’administration ramente à sa fonction speciale, p. 169-225. 
Il primo di questi articoli fu stampato nella Westminster Review, Luglio 1853; il 
secondo e il terzo nel The Reader, Aprile e Giugno 1865; il quarto nella Westminster 
Review, Ottobre 1857; il quinto nel Mortnightly Review, Decembre 1871. Tutti fu- 
rono ristampati negli Essais de Morale, de Science, et d’ Esthétique, Vol. 1, Paris 1879. 
Si legga pure l’Introduction à la Science Sociale; chap. xr. Le préjugé politique. 
p. 284-315 ed. cit. Principes de sociologie; chap. x1. Métamorphoses sociales, p. 170-186, 
Paris 1869, trad. de l’anglais. 
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non han corretto nessuno ' mai. Alle anime pie che cercano di 
alleviare le umane miserie, impone, come udiste, che lascino mo- 
rire chi da natura è condannato a morire. I credenti che contano 
su la virtù incivilitrice della religione non s' illudano; la religione, 
a detta dello Spencer, non ha punto efficacia su la moralità °. 
Sembrerebbe almeno che la scienza sociale di cui l'Autore ha in- 
teso di provare la necessità, dovrebbe avere un’ azione importante 
nel progredire della società umana. Ma no, lo Spencer, contrad- 
dicendo al fatto suo, ci confessa che non può sperarsi che quanto 
si può dire su la scienza sociale e su le difficoltà che essa in- 
contra, e su la preparazione necessaria in chi la studia, modifichi 
gran fatto i differenti modi di pensare su le cose della vita so- 
ciale °. Da tutto questo cumulo di negazioni, nient’ altro può deri- 
varsene trannechè lo scoraggiamento, l'abbandono, l’indifferenza, la 
morte della vita sociale, o alla men trista, una specie di mu- 


4 


sulmana confidenza nella vìs medicatriv naturae *, e in fondo il 


ruvido egoismo individuale che non può rimanere mai inattivo. 
Ma, sebbene la teorica dell’ evoluzione, guardata da questo 
aspetto, riesca all’immobilità, o, come dice l Huxley, al nullismo 


amministrativo °, pure, da un altro aspetto considerata, essa mena 


1 Introduction à la Science Sociale; chap. vin. Le préjugé de Véducation. 
p. 194-221, ed. cit. 

? Introduction à la Science Sociale; chap. xm, Les préjugés théologiques. 
p. 315-337, ed. cit. 

* “Il ne faut pas esperer que tout ce qu’on pourra dire sur la science sociale, 
sur ses difficultés et sur la préparation necessaire avant de l’étudier, modifie beau- 
coup les differents modes de pensée sur les affaires sociales ,. Introduction è la 
Science Sociale; chap. xvi. Conclusion. p. 422, ed. cit. 

1 Introduction à la Science Sociale; chap. 1. Nécessité de la Science Sociale. 
p. 1-25. In questo capo Jo Spencer magnifica eccessivamente la vis medicatrix na- 
turae, e scrive: “ N’est-il pas probable que ce qui porte dans l’organisme individuel 
le nom impropre mais commode de vis medicatriv naturae a son analogue dans 
l’organisme social? N’y a-t-il pas toute apparence qu’en constatant ce fait on verra 
que dans les deux cas la seule chose necessaire est de maintenir les conditions dans 
les quelles les agents naturels ont beau jeu? , p. 22, ed. cit. 

° L’administration ramente à sa fonction; negli Essais de Morale, de Science, 
et d’Esthétique; Vol. 11, p. 218, ed. cit, 


DI STORIA E DIRITTO 139 


all’ estremo opposto, e cioè, al radicalismo o socialismo più sfre- 
nato. L' Huxley, l’ Haeckel, lo Schmidt, il la Royère ed altri e lo 
‘stesso Darwin banno asserito che se v’ ha dottrina opposta al 
socialismo, questa è apppunto Ja dottrina dell’ evoluzione. Io non 
nego le differenze notevoli tra le teoriche degli evoluzionisti e 
quelle dei radicali o socialisti che vogliano dirsi; ma, stando ai punti 
fondamentali delle teoriche del Darwin e dello Spencer, non pare 
che si abbiano tutto il torto Karl Marx e il suo seguace Jacoby di 
ritenere il loro radicalismo o socialismo come un applicazione del 
sistema dell’ evoluzione. Ed in vero, in questo sistema si nega, o 
meglio, si cerca di negare ogni libertà morale; quindi, come il fa- 
tale meccanesimo della vita sociale legittima negli uni la persua- 
sione di andare lenti nelle vie del progresso, così deve pure giu- 
stificare l’ardore negli altri di effettuarlo subitamente. Anzi chi 
| potrebbe non lodare l’intenzione di quelli che sotto l’azione ne- 
cessaria e fatale di date condizioni del meccanesimo sociale si sfor- 
zano di affrettare un progresso che, sebbene lento, ci si assicura 
continuo e indefinito? Tanto più che, secondo lo Spencer, tutto 
cospira per final conclusione al meglio, anche la rivoluzione ‘. 
Poi, se la natura umana .è così straordinariamente cedevole o 
plastica, come dice lui e il Darwin, non sembra null’affatto im- 
possibile, anzi par necessario un cangiamento radicale nel mec- 
canesimo sociale mediante l'impulso concorde e continuo di sem- 
pre nuove forme di vita sociale. Oltrechè, come v' ha circostanze 
in cui un organesimo languente e malato può essere salvo sol- 
tanto per una rivoluzione fisiologica, ossia, per un cangiamento 


brusco e repentino di quel genere di vita che lo avrebbe menato 


1 € Il existe dans le monde, aujourd’hui comme autrefois des germes qui pren- 
dront dans l’avenir un développement impossible à prévoir et qui contribueront 
pour leur part è des  profondes transformations de la societé et de ses membres, 
transformations dont il est inutile d’attendre des résultats immédiats, mais qui sont 
certaines quant aux résultats définitifs ,. Introduction à la Science Sociale; chap. vi, 
p. 132, ed. cit. Si veda pure, Principes de sociologie; chap. vin, p. 140-41, Vol. 1, 
ed. cit, 
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alla morte, così v' ha circostanze in cui l’ organesimo sociale si 
crederà vicino a morire se non muta radicalmente la sua igiene 
morale e politica. Dunque l’ evoluzione sia pure la regola e la 
rivoluzione un’ eccezione, questa, conforme alle teoriche degli evo- 
luzionisti, non sarà meno necessaria di quella. Anzi la rivoluzione 
in questo caso dovrà dirsi meglio un’ evoluzione da lungo tempo 
apparecchiata, e che in un dato momento mette in libertà forze 
lentamente accumulate; e però essa ha di subitaneo nient’ altro 
che l'apparenza. Anche l’ uragano è preparato da anni, e scoppia 
in un giorno. i 

Lo Spencer si compiace nel ritrarci a vivi colori lo stato del- 
l’organesimo sociale perfetto; e le condizioni definitive dell’uomo 
d'oggi ei ce le descrive, quasi fossero a lui presenti. L'avvenire, 
ei dice, ci prepara forme di vita sociale che superano ogni no- 
stra ' imaginazione anche quella del radicale, perchè in nulla com- 
parabili con le presenti. Nello stato futuro dell’uomo moderno 
non vi sarà più bisogno di giudici, di codici, di ceremoniali, di 
sanzione oltremondana °. Il male e ogni atto immorale sparirà, e 
l’uomo diverrà ° perfetto. I due estremi dell’egoismo e dell’altrui- 


1 “ Lorsqu'on a observé que le travail qui a amené les choses è leur phase 
actuelle se poursuit encore non point avec une rapidité décroissante laissant indi- 
quer qu’on approche de la fin, mais avec une rapidité croissante laissant supposer 
une longue continuation et des transformations immenses, on devient convaincu 
que l’avenir lointain tient en reserve des formes de vie sociale supérieures a tout 
ce que nous avons jamais imaginé; il vous vient une foi surpassant celle du radical 
dont le but est quelque réorganisation comparable aux organisations existantes ,. 
Introduction à la Science Sociale; chap. xvi. Conclusion. p. 482, ed. cit. 

? “ Une fois que la nature humaine par son développement se sera mise en 
harmonie avec la loi morale, il n°y aura plus besoin de juges ni de codes; une fois 
qu'elle sera entrée en toute chose, comme elle y est dejà pour quelques-unes, dans 
le droit chemin il deviendra inutile, pour mener les. hommes, de leur mettre sous 
les yeux la récompense ou la peine future; e quand une tenue digne sera naturelle 
à l'homme, il n'y aura plus besoin d’un code du cérémonial pour régler la tenue ,. 
Les Manitres et la Mode, articolo stampato nella Westminster Review, Aprile 1854, 
e ristampato negli Essais de Morale, de Science, et d’Esthétique; Vol. 1. p. 166, 
ed. cit. 

? Social Statics; p. 177, London 1868. Tutta questa opera è volta all’ esame 
delle condizioni nelle quali l’uomo può e deve trovare la felicità, e alla ricerca 
della legge naturale che deve attuare quelle condizioni. 


di 
| 
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smo sì distruggeranno a vicenda, lasciando il posto ad un codice 
di moralità e a un ideale di onore liberi da quegli eccessi irra- 
gionevoli. All’amor proprio si aggiungerà una generale tendenza 
a cedere ai dritti altrui, compensata dal rifiuto, in altrui, di ri- 
cevere più di quello che gli è dovuto ‘. La natura umana sar 
così educata dalla sociale disciplina, così appropriata alla vita 
sociale che non patirà esteriore costringimento; si costringerà da 
sè stessa °. Quindi la legge non imporrà più obblighi e uffici, 
perchè inutili e impossibili. Per la prima volta nella storia del 
mondo vi saranno enti che potranno svolgere la loro individuale 
operosità in tutte le direzioni. La moralità, l'individuazione com- 
piuta e la vita perfetta saranno un fatto nell'uomo definitivo °. Ecco 
il nuovo Eden che ci promette la nuova scienza del dritto. Ora tutto 
questo non è forse un altro potentissimo stimolo per l’uomo a tentare 
sempre nuove vie, perchè si possa avvicinare a quell’Eden dal quale 
tutti, non escluso ‘ lo Spencer, si vedono lontani lontanissimi? 
Che più? Lo stesso Spencer ammette la necessità che si 
conoscano le leggi dell’assoluta giustizia, quantunque oggi sieno 
inapplicabili, che si guardi all’ideale della vita domestica e po- 


1“ Les deux extrèmes (de l’égoisme et de l’altruisme) se détruiront forcément 
l’un l’autre, laissant la place è un code moral et è un type d’honneur affranchis 
de ces excès irrationels. A une personalitè latente s’adjoindra une disposition géné- 
rale è ceder aux autres, contrebalancée par le refus de ceux-ci de recevoir plus que 
leur est du ,. Introduction à la Science Sociale; chap. vi, p. 208-209. ed. cit. 

2 “ Selon moi, l’ideal vers le quel nous marchons est une société où le gouver- 
nement sera amoindri autant qu'il peut l’étre, et la liberté augmentée autant qu'elle 
peut l’étre; où la nature humaine sera par la discipline sociale fagonnée è la vie 
sociale de manière à rendre inutile toute répression extérieure, et à laisser chacun 
maitre de lui-méme ,. Classification des Sciences; chap. 11. Pourquoi je me sépare 
d’Auguste Comte. p. 119, Paris 1872, trad. de l’anglais. 

s Social Statics, p. 497, ed. cit. Veggasi pure, Les bases de la morale évolution- 
niste; chap. xv, Conciliation, p. 207 e segg. Paris 1880. 

4 “Il faudra longtemps avant que le caractère de l’homme ait été assez pro- 
fondément modifié par la discipline sociale, pour que le respect de la loi, considerée 
comme ayant sa racine dans l’ordre moral des choses, remplace le respect du pou- 
voir qui impose l’exécution de la loi ,. Introduction à la Science Sociale; chap. vu, 
p. 189, ed. cit. Veggasi pure, De V’éducation intellectuclle, morale ct physique; chap. ni, 
p. 171, ed. cit. 

18 


142 STUDI E DOCUMENTI 


litica, affinchè l’uomo possa operare in conformità di esso e ac- 
costarvisi a gradi '. Veramente, egli si affida all’istinto con- 
servativo della società umana il quale, per lui, impedisce il tras- 
modare nei cangiamenti che potranno recarsi negli ordinamenti 
domestici e politici. Ma tal confidenza, chi ben consideri, è vana 
in chi, come lo Spencer, crede che l’uomo debba avanzare inde- 
finitamente, che ogni istituto sociale è transitorio, e che in un av- 


venire, quanto si voglia remoto, si possa e debba attuare nella vita . 


terrena la plenaria perfezione corrispondente all’ideale della odierna 
natura umana. Tanto più che la storia: ci mostra che certi istituti so- 
ciali durati più a lungo spesso sono stati i più odiosi; che i grandi 
commovimenti sociali, le rivoluzioni, han saputo non rade volte 
conquistare la durata; che tutte le tradizioni han dovùto comin- 
ciare dall’ essere novità; e che le novità fortunate son divenute 
tradizioni. Se il tempo fa il dritto, ci pare che con migliore logica 
quello invochino gli evoluzionisti radicali che non gli evoluzio- 
nisti conservatori. E anche lo Spencer ha scritto che è bene aver 
simpatia per quelli che nutrono troppo grandi speranze; anzi fa 
di provare che l’entusiasmo anche spinto fino al fanatismo è un 
buon motore e forse anche un motore ° indispensabile di civiltà. 
Come conciliare teoriche così poco conciliabili? 


1“ De méme qu’en ce qui touche au gouvernement politique, bien que les lois 
de la justice absolue soient a présent inapplicables, il est bon de les connaître, afin 
que tous les changements qu'on opère soient faits dans le sens de ces lois, et non 
pas en sens contraire; de méme en ce qui touche au gouvernement domestique il 
est bon de montrer l’idéal, afin qu'on puisse en approcher par dégrés. En général 
le conservatisme instinctif de la société est assez fort pour empécher un change- 
ment trop rapide ,. De l’éducation intellectuelle, morale et physique; chap. n, 
p. 179, ed. cit. Veggasi pure, Morale de la prison, articolo stampato nella Britisch 
Quaterly Review, luglio 1860, e poi ristampato negli Zssais de Morale, de Science, 
ct d’Estétique; p. 315 e 360, ed. cit. Les bases de la morale évolutionniste; p. 221 
e sgg. ed. cit. Non vediamo poi come questo possa stare con la negazione della 
libertà morale, negazione esplicitamente propugnata dallo Spencer nei Principes de 
Psychologie, Quatrième Partie, Synthèse générale, chap. 1x, p. 537 e sgg. Vol. 1, 
Paris 1874. 

2 “On fera bien de sympathiser avec les personnes qui nourrissent ces trop 
confiantes espérances. L’enthousiasme, méme poussé jusqu'au fanatisme, est un bon 
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Noi non neghiamo che sia naturale all'uomo individuale e so- 
ciale tanto il conservare quanto il progredire, e la separazione 
dell’una tendenza dall’altra riesca inefficace al bene e alla dignità 
della vita individuale e sociale.-La conservazione sola anneghit- 
tisce e prostra ; il continuo riformate non lascia provare e spe- 
rimentare, e per vaghezza di cambiare spinge a moti torbidi e 
avventati. È necessità accordare l’uno e l’altro bisogno; ma questo 
accordo non potrà mai venirci da una dottrina che per un lato, 
facendo la natura umana modificabile all’infinito e sostanzialmente, 
apre una larga via ad ogni maniera di sociali rivolgimenti ; e 
per un altro, ricorrendo, nelle malattie sociali, all’ unico rime- 
dio della medicina aspettante, della vis medicatriv naturae, rende 
la vita individuale e sociale una morta gora. Anche qui la 
spirituale filosofia del dritto meglio che ogni altra dottrina sod- 
disfa a queste due principali tendenze dell’uomo; imperocchè ella 
riconosce nel dritto un elemento oggettivo ed eterno, immutabile 
ed assoluto come la legge morale che lo genera, ed un elemento 
soggettivo, ossia un fatto che gli dà concretezza, e che, come tale, 
è mutevole, temporaneo e relativo alla diversità dei bisogni a cui 
deve provvedere; e indi ne insegna che ciò che è antico e sostan- 
zialmente buono e giusto, è da venerare e conservare, ma mi- 
gliorandolo sempre e accomodandolo alle condizioni nuove; e per 
tale stupendo magistero cadono gli errori estremi, cessano i pre- 
giudizî, e la scienza e la vita sociale trovano modo di avanzare 
nel cammino della civiltà. 

Mi resterebbe a notare altre non poche contraddizioni degli 
evoluzionisti e tutte a nostro pro; ma m’accorgo che ho già va- 
moteur, peut-étre un moteur indispensable. Il est clair que le politique ardent ne 
supporterait pas les fatigues qu'il support, ne ferait pas les sacrifices qu'il fait, 
sil ne croyait que la reforme pour la quelle il combat est la seule chose neces- 
saire.... De là vient que nous pouvons dire de ceux qui regardent l’éducation 
intellectuelle et morale comme la panacée, que l’exagération de leur attente n'est 
pas sans avantage, et c’est là peut-étre une partie de l’ordre bienfaisant des choses 


que leur confiance ne puisse étre ebranlée ,. De l’éducation intellectuelle, morale, 
et physique; chap. 111, p. 172-173, ed. cit. 
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licato i confini imposti alla mia prolusione e troppo abusato della 
vostra pazienza. Solo prima di por termine m'è grato affermare 
che, sebbene la ipotesi del Darwin e dello Spencer sia del tutto 
arbitraria, pure nel propugnarla essi ci rivelano vastità di sapere, 
e certi riscontri ingegnosissimi, e osservazioni acute. Ciò che ri- 
marrà dell'opera loro è l’avere mostrato a fatti e ampiamente 
la intima correlazione delle scienze naturali con le discipline psi- 
cologiche e sociali. Quello poi che veramente ha fatto e fa la fortuna 
dei loro libri, non è tanto il merito dei loro autori e la fede ar- 
dente dei discepoli quanto le passioni politiche e religiose che 
stuzzicano e rendono più animose e minaccevoli in tempi in cui gli 
animi sono già profondamente commossi e perturbati. La critica or- 
“mai ha distrutto troppo nella religione e nella politica, nella filosofia e 
nella scienza, nell’arte e nella vita. Distrutto il concetto dell’autorità, 
spenta e indebolita la fede in ogni ideale, non dico già del cristianesi- 
mo, ma della stessa ragione, sviato il sentimento dell’arte, mutati i 
costumi, disordinate le relazioni sociali, rotta l’armonia delle fa- 
coltà, il senso contro all’intelletto, gl’istinti contro alla morale li- 
bertà, il cuore contro alla ragione; incerti del domani, senza un 
sorriso di vedura e di cielo ci resta il senso vivo di una natura 
trista e cupa, e la coscienza di una vita interiore irrequieta e 
angosciosa. Ci abbagliano le forme, c'illudono le speranze, la 
sostanza ci sfugge, ci trascinano le passioni, siamo tratti da una 
leggerezza infantile a mutar di continuo ogni cosa senza mai 
renderci conto di quel che ci manca, e ci crediamo novatori dove 
restiamo incostanti e pusilli. Da un estremo si corre ad un altro; 
una esagerazione ne chiama un’altra; e indi uno scontento affan- 
noso da ogni parte. Si lamenta il buio dopo di avere spento il 
lume, si bestemmia la via incerta, poichè si è rifiutata la gui- 
da. L'esperienza e la statistica ci palesano fatti tristissimi. 
Negata la immortale giustizia, il popolo se la fa da sè con 
ì pugnali, la scure e il petrolio; cresce la cupidigia di godersi la 


vita e crescono anche i suicidii, la presunzione del senno umano 
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ei pazzi, l’ostentazione di fratellanza e gli omicidii e le guerre. 
In mezzo a tanta libertà crescono gli eccessi di codardìa o di 
prepotenza; si brama un uso sempre maggiore di libertà civili e 
politiche mentre la nuova scienza ci nega la libertà morale che di 
esse è il fondamento. Un rimedio a tante e così angustianti contrad- 
dizioni ci vuole, tutti lo invocano, tutti ne sentono la necessità; 
ma esso può aspettarsi solo da una dottrina la quale riprenda le 
tradizioni perenni e veramente positive della filosofia e della scien- 
za, e superiore alla critica negativa le accolga e integri, conforme 
ai bisogni dei tempi, nell’unità di un principio supremo, nella pie- 
nezza del concetto vero della natura e dello spirito studiati l’uno 
e l’altro in sè stessi e nella totalità delle loro relazioni e sod- 
disfatti nei loro bisogni imperiosi e solenni. Dio voglia che 
gl’ italiani specialmente cerchino la loro maggiore gloria nello 
studio amoroso di questi importanti problemi che soli hanno va- 
lore nell’ avvenire dei popoli, e bene risoluti possono conferire 
alla loro salvezza. E, se le buone soluzioni noi altri italiani le 
avessimo già nelle nobili tradizioni della nostra scienza, guardia - 
moci bene attorno, e prima di rigettare quelle nobili tradizioni 
con critica leggiera, prima di accettare a chiusi occhi le nega- 
zioni forastiere, meditiamole con affetto e senza pregiudizii; e di 
ciò faremo bene. 

E questo appunto m'incoraggia e fa sicuro che la tenue opera 
mia qui non sarà senza profitto. Superbisco anzi ripensando come 
accanto a tanti chiari e segnalati Colleghi, in questa cattedra 
dove ha risuonato cara e riverita la voce d'illustre * personaggio 
sia dato anche a me mantenere viva una tradizione salutare di 
dottrine. Le quali riattingendo alle fonti inesauste dell'esperienza 
e della speculazione, della scienza e della tradizione, concorrano 
efficacemente a riunirci tutti nella vita di un pensiero e d’un 


affetto comune. 


1 L’Emo Signor Cardinale Giuseppe Pecci. 
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Ed ora un'ultima parola a voi, o giovani, che m’ ascoltate. 
Vedervi qui, sorprendere nei vostri occhi quell’ espressione di 
ansia sublime che accompagna la ricerca del vero, mi rafferma 
nel giocondo convincimento che il sacro fervore negli alti e se- 
veri studî, la sete delle filosofiche discipline non sarà per ispe- 
gnersi nell’ animo vostro. Se niente si perde nel mondo fisico, 
neppure il più leggiero movimento impresso a un corpo, con più 
ragione niente è perduto nel mondo dello spirito; e il libero 
movimento degli animi al vero, al bene, al bello sono forze im- 
periture e destinate ad un impero sempre più largo e univer- 
sale. Rafforzare questo impero soave e benefico si appartiene « 
voi segnatamente, o giovani, appunto perchè siete giovani. E voi 
lo rafforzerete amando i forti studî e non i vani passatempi, la 
dignità della vita non le lusinghe, la suprema altezza non la 
mediocrità, amando la vita come una nobile lotta non già del- 
l’uomo contro dell’ uomo, ma dell’uomo contro gli ostacoli della 
natura, contro i colpi della fortuna, contro gli errori e le pas- 
sioni. Così vi resterà il vanto di aver fatto succedere al dubbio 
la certezza delle verità immutabili, alle titubanze i propositi 
magnanimi e sinceri, agli abiti di servitù e di licenza, quelli di 
una libertà virile e disciplinata, all’ inerzia l’ operosità di ogni 
virtù, allo scadimento della generazione presente la età delle 
vere grandezze e delle glorie imperiture. Tanto aspetta da voi 
la patria e la religione. Che da voi se 1’ abbiano, a me è caro 
sperarlo. E in questa speranza sento vivamente di riporre il mag- 


giore compenso alle modeste ma coscienziose fatiche del mio in- 
segnamento. 


ESPOSIZIONE DELLA REGOLA DI DRITTO ROMANO 
NEMO PRO PARTE TESTATUS 
PRO PARTE INTESTATUS DECEDERE POTEST 


mi 


Questa regola, che forma la base del sistema ereditario romano, 
viene categoricamente enunciata da Pomponio nella famosa 1. 7. 
de R. J. “ Jus nostrum non patitur eumdem in paganis, et testato, et in- 
testato decessisse: carumque rerum naturaliter inter se pugna est, testatus, 
et intestatus ,, ed espressamente applicata a speciali indagini da 
Trifonino l. 19. $ 2. de castr. pecul. e da Giustiniano $ 5. I. de hered. 
instituend. La ricorda anco Cicerone De Invent. II. c. 21.: “ nec um- 
quam factum est, ut ejusdem pecuniae alius testamento alius lege heres 
esset ,. Gli scrittori tutti sono d’ accordo nel ritenere, che la re- 
gola sia tanto antica quanto il dritto romano: quel “naturaliter , 
di Pomponio, e più la chiara testimonianza di Cicerone confer- 
mano cotesta universale opinione. È del pari piena armonia nello 
intendere il significato, che in generale ha la regola medesima; 
cioè non poter essere nello stesso tempo due specie di successione 
per diverse parti d’una eredità, successione per testamento e suc- 
cessione per legge. E dappoichè la testamentaria successione si 
sviluppa prima della legittima; suol essere la regola ragionevol- 
mente tradotta così, che, laddove esiste un erede istituito anche 
in una sola parte, anche in una sola cosa dell’ eredità, egli aver 
debba la eredità intiera ad esclusione delle persone chiamate ab 
intestato. 

Antica e viva la disputa intorno alla ragione. Fino allo scor- 
cio del secolo XVIII dominò fra gli autori l’ opinione, che la 
nostra regola derivasse dal concetto della rappresentanza del 
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defonto, la quale ritrovasi nell’ eredità: benchè varie fra loro fos- 
sero le spiegazioni speciali. Altri disse, che come in un uomo non 
possono esistere qualità contradittorie, così anche un uomo non 
può essere rappresentato per qualità contrarie '. Altri sostenne, 
che, essendo la rappresentanza di una persona, dev’ essere uni- 
forme 2. Ed altri scrisse, che come la persona vivente non potè 
avere due patrimonî, così neppure può avere dopo la morte due 
eredità, appunto perchè l'eredità tien la sua vece °. Spiegazioni 
tutte, che, mentre hanno apparenza grandissima di verità, sono 
però poco idonee a soddisfar pienamente. Qualità, che siano ve- 
ramente contradittorie, non possono al certo coesistere nella per- 
sona medesima: non può un individuo esser insieme ricco e po- 
vero, dotto ed ignorante, buono e malvagio. Ma non è spiegato 
come simile contrarietà, insofferente di coesistenza, si trovi fra 
la rappresentanza testata e la intestata; la quistione resta inso- 
luta. Una è senza dubbio la persona rappresentata dalla eredità: 
ma è pure indubitabile che tale rappresentanza può avere in sè 
stessa qualche difformità. Si può avere più eredi, o per testamento 
o ab intestato, fra loro differentissimi e nelle qualità fisiche e nelle 
morali, e per le parti che toccano a cadauno. Perchè non si ac- 
cetta anche l’altra difformità, che un erede sia testamentario e 
l’altro legittimo? La difficoltà torna intiera. Finalmente se una 
è l'eredità che tiene le veci del defonto, una la rappresentanza 
che fanno gli eredi; pur non è, come or ora ricordavamo, oppo- 
sto a tale unità il molteplice numero, non le è contraria la di- 
versità delle persone degli eredi. Non s'intende ancora perchè 
alla medesima sia opposta la diversità della quale si disputa. 
L'indagine fu ripresa studiosamente da Haubold in una dis- 
sertazione pubblicata in latino nell’ a. 1788: De causis cur idem 


et testato et intestato decedere non possit; ove assegna quattro ragioni 


1 Così Gomez I. resol. 3. n. 3, e 10. n. 27. 
° Vinn. ad $ 5. I. de hered. instit. n. 4. 
* Cujac. ediz. napol. VIII. 745. 
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alla regola. Prima: I testamenti romani han forma di legge: or 
bene in un caso identico non possono valere più leggi insieme, 
cioè la particolare testamentaria, e l’altra generale della succes- 
sione intestata ‘i. A me sembra, che questa idea, fra le tante 
espresse su questo proposito, sia quella che più si avvicina alla 
verità; siccome apparirà dalla esposizione che farò in seguito delle 
mie vedute. Se non che, lasciato il testamento romano nel con- 
cetto d’ una legge speciale, la spiegazione di Haubold rimane 
imperfetta ed inesatta. A ragione ha osservato Thibaut Civilist. 
Abhand. pag. 70. segg., potersi ottimamente intendere, che nel 
caso medesimo trovin posto due leggi, una generale e l’ altra che 
parzialmente la deroghi. Seconda: Ammessi più eredi per diverse 
cause di successione, si dividerebbe fra loro 1’ obbligo del curare 
i sacra privata, e tale divisione nuocerebbe all’ osservanza di que- 
sti. Ma nota Thibaut loc. cit., che il pericolo d’ inosservanza non 
sarebbe maggiore di quello che lo sia nel caso di più eredi testa- 
mentarî o di più eredi legittimi. Aggiungo, essere stato questo 
pericolo tenuto in così poco conto, che nella nuova forma di gius 
pontificio, introdotta dal pontefice Scevola intorno ai sacra pri- 
vata, sì parlò espressamente di più eredi obbligati alla lor cura: 
« Quaeruniur enim qui adstringantur sacris. Heredum causa justissima 
est, nulla est enìm persona, quae ad vicem ejus, qui e vita emigraverit, 
propius accedat. Deinde qui morte testamentove ejus tantumdem capiat, 
quantum omnes heredes ete. , Cicer. De legib. II. 19. segg. Terza: Nella 
forma di testamento per aes et libram veniva mancipata la fami- 
lia; or questa formava unità, così che non poteva esser mancipata 
se non nella sua integrità. E Thibaut considera a buon dritto, che 
nè nella natura della mancipazione nè in quella della familia v' è 
cosa alcuna, per la quale sia impedita la mancipazione anche di 
una parte della eredità. Quarta: I romani favorirono i testamenti 
in pregiudizio degli agnati; e questo favore non avrebbe vera ef- 
ficacia, se insieme all’ erede testamentario venissero gli agnati. Se 


1 Questa ragione trovasi ripetuta da Ortolan Ezplie. histor. des Instit. II $ 647. 
19. 
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non che de’ favori ognuno si vale finchè voglia: e, come di nuovo 
bene osserva Thibaut, i testamenti, che in dritto romano sono i 
più favoriti, cioè i testamenti militari, non vanno alla nostra 
regola sottoposti. 

Thibaut loc. cit. ritiene che la ragione stà nella stretta inter- 
pretazione della legge decemvirale: “ Si intestatus moritur, cuì suus 
heres nec escit, agnatus prorimus familiam habeto ,: dappoichè di colui, 
che per una porzione della eredità ha fatto il testamento, non 
può dirsi che sia intestato i. Ma esso a sua volta ha trovato un 
giusto censore in Huschke nella sua dissertazione Veber die Rechts- 
regel, nemo pro parte testatus etc. inserita nel Rheinisch. Mus. IL 
pag. 257 segg. Se la ragione della regola (dice Huschke pag. 263. seg.) 
stesse nella stretta accezione delle parole delle dodici tavole, la 
posteriore giurisprudenza ne sarebbe receduta. Come sovente essa 


fece; come fece rapporto a quelle stesse parole “ Sì intestatus moritur”; 


le quali, benchè strettamente spettino soltanto a chi muoia senza 
aver fatto punto il testamento, pur furono intese anche di quello 
che ne avesse fatto uno reso poscia invalido. Molto meno poi 
avrebbe detto Pomponio, che mnaturaliter è contradizione fra te- 
stato ed intestato. 

Altra via ha scelto Gans nel suo Erbrecht II. p. 9. segg., e 
p. 51. segg.; seguendo, com’ è il suo costume, le orme di Hegel 
dà a questo punto una filosofica esposizione. Dice esser stato l’orbe 
romano il campo, dove si agitò la pugna tra il finito ossia la 
libera personalità, e l’ infinito ossia la general necessità di na- 
tura. Esser, quanto alle eredità, espresso il finito e personale prin- 
cipio nella successione testamentaria, l’ infinito e generale nella 
successione intestata. Trovarsi nella regola memo pro parte te- 
status etc. segnalata la perpetua opposizione de’ due sistemi; si- 
gnificarsi con essa, che i due sistemi nulla di comune hanno fra 


' A questa opinione sottoscrivono Ihering Geist des ròmisch. Rechts pag. 482. 
seg. Brinz Pand. pag. 771. Mommsen Eròrterung. I Pag. 70. Schmidt Form. Recht 


» 


der Notherb. p. 1. n. 8. 
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loro, e che impossibile è la loro coesistenza. Anche contro le ve- 
dute di Gans ha scritto Huschke loc. cit. pag. 265. segg.; ed in 
verità esse non possono sostenersi. Ometto, che il contrasto fra 
un principio generale ed il personale arbitrio, stando nella stessa 
natura delle cose, non si trova nel solo orbe romano ma presso 
tutti i popoli; mentre appo tutte le nazioni si rinvengono gl’in- 
dividuali arbitrî di fronte ad un’ idea generale, sia che questa si 
chiami il bonum dei romani, 0 70 xxXoy dei greci. Ometto, che la 
denominazione d’ infinito, meglio che al generale e necessario, si 
addica al particolare e libero; appunto perchè questo non può 
raggiungersi col generale concetto. Per venire più da vicino alla 
disputa nostra, dirò soltanto, che i principî di necessità e di per- 
sonale arbitrio, contrarì come sono nell’ ordine delle idee, pos- 
sono però ottimamente svilupparsi uno accanto all’ altro, modi- 
ficandosi e temperandosi a vicenda. Così in un testamento, se 
altri impieghi nello scriver legati oltre il dodrante contro le di- 
sposizioni della legge falcidia, fino al detto dodrante vale la sua 
individual volontà, per 1’ altro quadrante prevale la necessità della 
legge. E per simile ragione può alcuno donare mortis causa una 
parte delle proprie cose, il resto lasciare per gli eredi legittimi. 

Huschke nella dotta dissertazione sopra mentovata Ueder die 
Rechtsreg. nemo pro parte etc. pag. 296. segg. sceglie un punto di 
partenza simile a quello degli autori più antichi; afferma, che 
l'eredità è la successione nella persona del defonto, in quanto 
capace di avere (vermogensrechtliche Person des Erblassers), e che 
perciò è indivisibile come la persona medesima. Soggiunge, che 
come è indivisibile 1’ eredità, così lo è pur anco la volontà che 
di essa dispone e ad essa si riferisce, ossia tal volontà esclude il 
concorso d' un’altra volontà diversa. Quindi è, secondo Huschke, 
che, se altri fa testamento, non può farlo per parte; ma deve 
esporre un volere che valga per tutta intiera la eredità. Mi sia 
permesso fare su questa esposizione le seguenti riflessioni. Dalla 


indivisibilità della persona deriva in vero la indivisibilità della 
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eredità, in quanto che non può l’ una persona del defonto essere 
in parte rappresentata dall’ erede o eredi, ed in parte non essere 
rappresentata da esso od essi. Ma da ciò non s' intende perchè 
l'indole della volontà, la quale della eredità dispone, escluda il 
concorso d’ un erede testamentario e d'un altro ad intestato. Se il 
testatore volesse disporre d’ una parte col suo testamento, non 
per questo vorrebbe che la propria persona venisse dopo la sua 
morte solo per detta parte rappresentata; qual volontà sarebbe 
per fermo riprovevole. Imperocchè ei saprebbe, che, dove testa- 
mento tace, provvede la legge; anzi vorrebbe questo concorso della 
legge medesima, mentre, come dice Paolo l. 8. $ 7. de jur. co- 
dicillor. “ uti quisque quatenus intestato moritur, ‘creditur sponte sua 
his (ab intestato succedentibus) relinquere legitimam hereditalem si Vor- 
rebbe dunque la sua persona intieramente rappresentata, dall’erede 
testamentario insieme al legittimo: la sua volontà non si trove- 
rebbe in opposizione alcuna coll’ esposta massima d’ indivisibile 
eredità. Nè mi sembra che Huschke cerchi felicemente una con- 
ferma della sua teoria nelle parole della l. 7. de It. L, osservando, 
che in essa è detto che altri non può morire parte testato parte 
intestato, e non già che ad alcuno non possano insieme essere 
eredi testamentarî ed intestati: ora, egli dice, la prima espres- 
sione si riferisce appunto alla delazione, mentre la seconda si ri- 
porterebbe ad un’ astratta, non vera, impossibilità di concorso 
dell’ erede testamentario col legittimo. Sono sicuro, esser mera- 
mente casuale, che Pomponio adoperi la prima anzi che la se- 
conda espressione; mentre o si dica che altri non può morire parte 
testato parte intestato, o si pronunci che ad alcuno non possono 
essere insieme eredi testamentarì ed eredi ab intestato, la cosa 
torna all’ istesso. Ecco Cicerone nel passo surriferito De Invent. II. 
c. 21. per due volte adopera la seconda espressione “unius pecuniae 
plures dissimilibus ex cavsis HEREDES ESSE NON POSSE: n€C umquam factum 
est, ut ejusdem pecuniae alius testamento alius lege nERES ESsET ,. Onde 
la d. 1.7. è ne’ Basilici ZI. 3. 7. Heimb. I. 65. tradotta così “ 0ò 
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duvatat Tayavos nai èx dba ai sE ddiz0ttov x)npovoy.etodz. (suc- 
die: 

Facciamo un’ altra prova. Vedemmo, che il buon pensiero di 
Haubold di considerare nel testamento romano un carattere di 
legge, rimase sterile e non proficuo per essere il lodato autore 
restato nella contemplazione d’ una legge isolata. Fecondo sarebbe 
stato, a mio credere, ed atto a sciogliere la nostra questione, se 
quel carattere egli avesse ben più largamente riguardato; avesse 
nel romano testamento ritrovato piuttosto un complesso di dispo- 
sizioni, aventi carattere di legge, relativamente pieno e completo, 
una legislazione dentro la cerchia ed i rapporti della famiglia del 
testatore. Su questa considerazione si basa la spiegazione che 
darei alla regola nemo pro parte testatus, pro parte intestatus potest de- 
cedere. — È da premettere, che la famiglia de’ romani nella pie- 
nezza del suc significato non corrispondeva punto al ristretto con- 
cetto della famiglia qual’ è all’età nostra; in vista della sua 
ampiezza, della varietà degli elementi ond’ era composta, della 
quantità e qualità de’ poteri che vi erano esercitati, aveva il ca- 
rattere di associazione di gran lunga più vasta ed importante. 
Assai grande era il numero delle persone che in se comprendeva 
nel suo più largo concetto. Dappoichè non solo v’ erano conte- 
nute le persone collegate fra loro per patrio potere e relativa 
soggezione, non che le unite per agnazione, ma bensì tutte quelle 
che aveano fra di loro comune il cognome, l. 69. $ 4. de leg. 2., 
do ib pie. 21. Kc1. e0d- Inoltre; i-servi, |. 20.90 
2. de aedil. edicto, l. 12. $ 1.2. de publican., l. 1. pr. $ 11. 12. 15 segg. 
de vi et de vi arm., tit. sì familia furt. fecisse dic., 1. 195. $ 3 de V. S.; 
onde secondo la diversità degli usi, a’ quali erano destinati, si 
distinguevano in familia urbana e familia rustica, l. 60. $ 1. de leg. 3., 
1. 99. pr. cod., l. 12. de supell. leg., l. 166. pr. de V. S. La famiglia 
prendeva così proporzioni vastissime; mentre ognun sa quali turbe 
di servi fossero dai romani ritenute. Parla Ateneo P. 104. p. 272 d. 


di moltissimi (« w4p70X0:») che ne possedevano dieci mila, venti 
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mila, ed ancor più («xx yào uvplovo xxl diourpiori xxi ÈTL TAStov; » i 
e Tacito Ann. 14. 44. afferma “nationes in familiis habemus ,. Nè 
basta ancora. Anche i liberti rimanevano in rapporto familiare 
col patrono, onde ne prendevano il nome, e sovente restavano 
nella sua casa !. Ed i numerosi clienti, trovandosi in rapporti di 
soggezione e di relativo patrocinio ® colla persona alla quale se 


4 


applicavissent ® e co’ suoi figli ‘, aveano con quella e con questi 
comunione di famiglia ’. La cerchia della famiglia, in tanti modi 
dilatata, si estendeva finalmente sino ai vasti e non ancora ben 
delineati confini della gens °. — Tante le persone comprese nel 
lato significato della famiglia; le cose, i beni, in proporzioni tal- 
volta quasi incredibili. I possedimenti di alcuni padri di famiglia, 
segnatamente per le fatte occupazioni dell’ ager publicus *, aveano 
tali estensioni da sembrare regni piuttosto che patrimoni. — Su 
queste persone, e su questi beni esercitavano i padri di famiglia 
i più grandi poteri. Non solo delle cose potevano uti et abuti; ma 
sui discendenti loro esercitavano i gravissimi dritti della patria 
potestà, estesi anche rapporto alle mogli per via della în manum 
conventio; e dei servi disponevano liberamente in forza della po- 
testà dominicale; veri signori nella famiglia. 

L'esercizio di così importanti diritti sopra un’ associazione tanto 
estesa si raggruppava in un atto complessivo e solenne; e que- 
st’ atto era il testamento. In esso il capo della famiglia dispo- 
neva de’ beni, premiando i benemeriti, ed allontanandone gl’ in- 
degni; ai servi dava la libertà; ai sottoposti alla sua patria 
potestà, o alla sua manus, lasciava tutori in supplemento e sosti- 
tuzione dell’ autorità propria: a tutto, e per tutti, provvedeva. 


. 2. $ 1. de usu et habit., 1. 5. $ 1. de his qui effuder. vel dejecer. Plin. 
9 i 


RAellc5 lo 

* Cicer. De orat. 1, ‘39,177; 

4 Fragm. vatic. 308. 

° Fest. v. Patronus. 

Of 195 8020 deVEn: 
 Hygin. 115, Sicul. Flace. 137. 19. 
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Quindi è, che le leggi nel testatore non viddero il semplice in- 
dividuo, ma il capo della famiglia. E, non per stretta necessità 
logica, ma per ragione di prossima analogia, ravvisarono in esso 
il carattere di legislatore domestico, in quel suo atto complessivo 
e solenne una legislazione, relativamente alla famiglia, piena e 
completa. Che il testatore venga dalle leggi riguardato come capo 
di famiglia, paterfamilias, lo afferma espressamente Cicerone De 
invent. II. 50.e Ad Herenn. I. 13. dicendo che le dodici tavole avean 
dato al “ paterfamilias ,, la potestà di disporre per testamento “ super 
familia pecuniaque ,. Precisamente per questa ragione nel testamento 
per aes et libram si faceva la mancipazione “ familia pecuniaque tua... 
esto mihi emta ,,, e nomavasi familiae mancipatio, Gaj. II. 103. 104., 
Ulp. XX. 9. Il carattere legislativo su tutto il complesso della fa- 
miglia è segnalato dalla famosa legge decemvirale “ Utì legassit 
suae rei, ita jus esto ,. È per questo che dai testatori è adoperata 
nella espressione della volontà la forma legislatoria “ MHeres esto; 
tutor esto; liber esto; sumaito; habeto; damnas esto, etc. , E trovasi anche 
in monumenti fuori della collezione giustinianea, che i testatori 
chiamino legge il loro volere. Così in quel testamento di uom 
nativo delia Gallia lionese, munito de’ dritti di cittadinanza ro- 
mana, che fu scritto nella buona epoca della nostra giurispru- 
denza, ed è stato ritrovato l’a. 1863 nella biblioteca di Basilea, 
leggiamo: “ Loco autem huic rex haec in perpetuum dicitur: ne quisquam 
post me dominium potestatemque eorum locorum habeto etc. ,'. Il pen- 
siero, che il testamento sia un complesso di leggi familiari, fa 
dire a Cicerone Philipp. II. 42. , In publicis actis nil est lege gravius: 
in privatis firmissimum testamentum ,. 

Questo carattere di codice familiare scritto dal paterfamilias, 
che è impresso nel testamento romano, vale a spiegare de’ punti 
rilevantissimi del testamento medesimo. Ne spiega in primo luogo 
uno de’ più essenziali requisiti, la necessità di non preterire i 
sui heredes, cioè le persone sottoposte al patrio potere del testa- 


1 Cf. Bruns Fontes jur. rom. unt. pag. 152. 
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tore, che non abbiano altra persona che in tal soggezione le pre- 
ceda, $ 2. I. de hered. quae ab intest. defer., Collat. leg. Mosaic. et 
Roman. XVI. 2. 2. Ben conosciute sono l’espressioni di Paolo /. 77. 
de liber. et post. , In suis heredibus evidentibus apparet, continuationem 
dominii eo rem perducere, ut nulla videatur hereditas esse: quasi olim 
i domini essent, qui etiam vivo patre quodammodo domini existiman- 
tur ete., Le parole del giureconsulto non vanno al certo intese 
così, che i figli, durante la vita del padre, abbiamo sui beni un 
vero ed assoluto condominio, lo che sarebbe manifesto errore *, 
ma vanno prese per un condominio improprio, e relativo al con- 
cetto della famiglia. Tanto vero, che dopo le parole riferite Paolo 
soggiunge immediatamente “unde etiam riusramILias appellatur, sì 
cut PATERFAMILIAS: sola hac nota adjecta, per quam distinguitur genitor 
ab co, qui genitus sit. , I romani tanto peso dettero all’idea della 
famiglia, che sovente considerarono questa direttamente ne’ rap- 
porti tanto delle persone quanto delle cose nella medesima con- 
tenute. Ad essa riferirono le persone; e le chiamarono paterfa- 
milias, filiusfamilias, ecc.® Ad essa i beni; considerandoli come 
patrimonio che appartenesse a lei, ossia a chi in lei tenesse il 
primo grado, come tale “ pater autem ramiLias appellatur, qui 19 DOMO 
pownmm habet ,, 0. 195. $ 2. de V. S. Siccome la famiglia non si estin- 
gue colla morte dell’ attuale suo capo, ma è destinato a prendervi 
il primo grado chi presentemente si trova immediatamente sotto 
il potere patrio di quello; in questo senso, relativo e virtuale, si 
ravvisa in costui una specie di condominio; in questo senso si 
afferma la continiazione di dominio, che perdura nel luogo e 


nella sede di chi ha il primo grado nella famiglia, senza alterarsi 


! Leist Die bonor poss. I. p. 6., fermandosi all’ espressione letterale, nega che 
dalla 2. 71. si possa desumere la fondamental ragione della suità, ed inclina a cre- 
dere che il principio ivi enunciato punto non convenga al sistema antico del 
dritto romano (“ ob diberhaupt derselbe irgend in das dltere Rimische Reclhtssystem 
passe , ). 

° Talvolta si declinavano ambedue i sostantivi, come nel passo di Cicerone 


Verr. ILI. 79 “ patribusfamiliis, viris bonis atque honestis ete. È 
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per cangiare degl’individui ‘. Pertanto se il sus Reres succede nei 
beni in forza della sua qualità e della sua posizione nella casa; 
consegue, che, ond’ esso dai beni medesimi sia allontanato, è ne- 
cessario escluderlo con un comando positivo, contenuto in un atto 
fatto dall’ attuale capo di famiglia, regolatore e legislatore sul 
complesso de’ rapporti familiari. E questo appunto è adempito 
colla espressa diseredazione scritta nel testamento ?. 

Dalla natura del testamento romano sopra descritta, e dalle 
cose dette sulla necessità di non preterire i sui Reredes, discende 
ancora, che se il testatore voglia diseredare i medesimi, debba 


1 Il concetto della suità, così spiegato, benchè si colleghi coll’altro concetto 
della patria potestà romana, ha però, com’ è manifesto, un fondo di ragione natu- 
rale, come alla ragione comune conviene la descritta osservanza del pensiero della 
famiglia rapporto e alle persone e alle cose. Onde Paolo stesso 1. 7. pr. debon. dam- 
nator. “ Cum RATIO NATURALIS, quasi lex quacdam tacita, liberis parentum heredi- 
tatem addiceret, velut ad debitam successionem eos vocando, PROPTER QuOD et in jure 
civili suorum heredum nomen cis indictum est ,,. Ed è per questo che la esposta idea 
di condominio ne’ figli, durante la vita del padre, non è esclusivamente dei romani. 
Presso gli ebrei troviamo il servo d’ Abramo che chiama suo padre Isacco, Genes. 
24, 65. Presso i greci i figli de’ padroni sono chiamati dai servi vewrépovs dsomitas, 
e Omero nell’ Odiss. 1. dice essere di Telemaco il porcajo che era di Ulisse — Dalle 
cose dette s’ intende quale sia, secondo le mie vednte, la etimologia dell'espressione 
suus heres. Non la penserei con que’ non pochi, i quali credono dirsi i sui heredes 
quasi eredi a se stessi. Etimologia che presenta un pensiero non solo complicato 
razionalmente, ma anche grammaticalmente. Poichè suo erede si dice verso il pa- 
rente (patri, avo suus heres, l. 7. pr. si tab. test. null. extab. cte.)j nè si concepisce 
la frase: A se stesso erede al padre, all’avo. Nè ben si difendono i fautori di questa 
etimologia allegando che i greci il suo erede chiamano &vroz)mpivonos; perchè in ve- 
rità questa parola fu adoperata da Cujacio per primo, ed i greci dicevano soltanto 
casos ovvero irztovaro, cf. Teofilo paraphr. ad $ 2. I. de hercd. qual. et diff. La eti- 
mologia va meglio derivata da ciò, che il suus Reres è al parente erede nativo e 
destinato dal concetto della famiglia. Onde Gajo II. 157. “ Sed sui quidem Nheredes 
ideo appellantur, quia pomestIcI heredes sunt , cf.$ 2. I. de hered. qual. et differ.; 
in piena armonia colla etimologia e la spiegazione del suus heres esposta di sopra 

? Analogo alle cose dette è il rescritto di Trajano, del quale parla Ulp. l. 7. 
pr. de hered. instit. L'istituzione dell’ erede, base e fondamento delle tavole testa- 
mentarie, dovea essere per regola del dritto antico scritta materialmente a capo 
di esse. Trajano fà un’ eccezione rapporto alla diseredazione dei sui heredes, così 
che questa possa validamente essere espressa prima di detta istituzione. Essendo i 
sui heredes chiamati all’ eredità dalla loro qualità e posizione familiare, la loro di- 
seredazione viene ragionevolmente riguardata siccome un esordio ed una prepara- 


zione alla istituzione di eredi estranei. 
20 
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diseredarli uti filios. Appunto perchè come tali tengono quel po- 
sto in famiglia, che li chiama ai beni se non li escluda una 
espressa sanzione delle autorevoli testamentarie disposizioni. Per 
la qual cosa se colui, che in verità era figlio del testatore, si 
trovi diseredato così “ quem scio ex me natum non esse, 0 “ natum 
ex adultero , 0 “ ex adulterio conceptum ,; la diseredazione è del tutto 
inefficace, perchè fatta nella credenza erronea, che il medesimo 
non sia figlio, e per necessaria conseguenza non tè fil, l. 14. 
$ 2., l. 15. de liber. et post., I. 1. $ 9. de carbon. edicto*. 
Parimenti dallo essere il. testamento un pieno complesso di 
leggi regolatrici della famiglia, deriva, che non si sostenga la isti- 
tuzione dell’ erede, se il testatore credeva per errore che fra se 
e l’istituito corresse un intimo rapporto di famiglia, ovvero se 
questo rapporto esistente all’ epoca dello scritto testamento cessò 
di essere prima della morte del testatore. Un errore sopra la po- 
sizione dello scritto erede in una famiglia estranea, non vizia la 
istituzione, come se fu detto di Tizio, che non è figlio a Gajo: 
Titius, Gaji filius, heres esto; è semplicemente una falsa dimostra- 
zione, innocua, l. 48. $ 3. de hered. instit. Ma ben altra impor- 
tanza ha il suddescritto errore sulle relazioni dell’ istituito riguardo 
alla famiglia propria del testatore; imperocchè si crede, che il 
testatore medesimo, secondando il carattere del testamento romano, 
abbia riguardato come sostanziale per la sua disposizione la sup- 
posta qualità familiare dell'erede, l. 5. C. de testament. “ quae ut 
filiis testamento relinquuntur, juxta ca, quae a Principibus statuta sunt, 
non deberi, certi juris est ,, l. 4. C. de hered. instit. “ Sì pater tuus cum 


! Non osta la 7. 3. pr. de liber. et post. “ si cum convicio dixerit, non nomi- 
nandus, vel non filius meus, latro, gladiator, magis est, ut recte erheredatus sit: et, 
sì ex adultero natum dixerit ,. Ulpiano parla di convicium, dunque di cosa detta 
non per errore, ma per vera contumelia. Il testatore disse del figlio, ladrone e 
gladiatore, non perchè questo fosse o venisse dal testatore medesimo creduto ve- 
ramente tale, ma per significare il proprio disgusto pel diportarsi del figlio stesso. 
Lo disse figlio non suo, e nato da adultero, non perchè ciò pensasse e così inten- 


desse di far diseredazione non uti filià, ma per esprimere quanto il figlio fosse da se 
degenerato. 
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quasi filium suum heredem instituit, quem falsa opinione ductus suum esse 
credebat, non instituturus si alienum nosset: isque postea subditus esse 
ostensus est: auferendam ei successionem, Divorum Severi et Antonini 
placitis continetur ,,, l. 7. C. eod. tit. “ portionem hereditatis, quam is, ad- 
versus quem supplicas, velut adoptatus frater heres institutus tenet, restituì 
tibi Praeses provinciae curae habebit,. Onde Paolo ne’ Fragm.vatican.109. 
risponde “ pupillorum matrem ducere tutoribus interdictum non esse, et 
ideo eum, de quo quaeritur, et privignum fuisse, et recte institutum videri.,, 
Dissi, che la istituzione vacilla anche per mutazioni accadute dopo 
il fatto testamento ne’ rapporti dello istituito colla famiglia del 
testatore. Se altri scrisse di Stico proprio servo, sì meus erit cum 
moriar, liber et heres esto, o anche semplicemente lider et heres esto, e 
Stico fu poscia dal testatore medesimo alienato, non sarà libero 
ed erede /. 9. $ 16., 1. 50., l. 51. $ 1. de hered. inst., l. 47. de cond. 
et demonstr. Marciano aggiunge nella d. l. 51. $ 1. sull’ autorità di 
Celso una osservazione che è in pieno accordo colle idee esposte 
da noi; vale a dire che la istituzione varrà se in luogo di quel 
rapporto, che esisteva all’ epoca del fatto testamento, ne soprag- 
giunse un altro omogeneo “ Sed si vivus cum manumiserit, Celsus 
lib. XV. Digestorum scribit, fieri hunc heredem: non enim hune. casum 
testatorem voluisse excludere palam est, neque verba ommino repugnant: 
nam quamwvis servus ejus non est, at certe libertus est ,,. 

Dal carattere legislativo, che informa il testamento, deriva 
anche la massima del non potersi la istituzione dell’ erede o l’at- 
tribuzione dei legati rilasciare al libero arbitrio di terza persona, 
I. 32. pr., l. 68. de hered. instit., 1. 52. de cond. et. dem. Siccome è ne- 
cessario che le disposizioni legislative trovino fermezza in loro 
stesse, ed è assurdo che l’ aspettino da estranea volontà; così è 
invalida questa scrittura, hi quos Titius voluerit, heredes sunto, non- 
chè questa, si T'itius voluerit, Sempronius heres esto, e l’altra, sì Mae- 
vius voluerit, Titio decem do: “ nam satis constanter veteres decreve- 
runt, testamentorum jura ipsa per se firma esse oportere, non ex 
alieno arbitrio pendere , d. 2. 32. pr. de her. instit. Mancando la de- 
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scritta ragione, che ha luogo ne’ testamenti, può ne’ contratti 
essere al libero arbitrio de’ terzi rimessa l’ obbligazione; su di che 
scrissi nel mio libro de obligationib. — praelection. ad pandect. $ 14. 

Pertanto mi sembra abbastanza provata la tesi, che il testa- 
mento romano è un codice familiare; un assieme di disposizioni 
aventi forma e forza di legge, pieno e completo nella cerchia della 
famiglia. Che se il padre di famiglia muoia senza provvedere con 
questa specie di legislazione domestica alle cose e alle persone che 
gli appartengono, supplisce il dritto civile colle disposizioni pro- 
prie. E come avviene, che il. supplente aver debba natura ed in- 
dole omogenea al supplito, anche coteste sanzioni della legge 
formano una specie di legislazione a parte per la famiglia; quasi 
sistema minore, ma per se stante e relativamente completo, dentro 
il grande sistema della legislazione universale. Infatti troviamo di 
nuovo espresso nella familia l’obietto di tale legislazione suppletiva. 
Le leggi decemvirali dissero “ Sì intestatus moritur, cui suus heres nec 
escit, agnatusprorimus ramiLiam hadeto ,. E nello stesso ordine d’ idee 
talvolta designarono col nome di familia la persona, della quale o 
alla quale attribuirono una eredità “ Ad personas autem refertur fa- 
miliae significatio ita, cum de patrono, et liberto loquitur lex: cx ca familia, 
inquit, in cam familiam: et hic de singularibus personis legem loqui constat, 
l. 195. $ 1. de V. S. Quindi è che i giudizi di divisione d' eredità 
non solo testamentaria ma anche ab intestato, chiamansi familiae 
erciscundae. 

Ecco dunque due legislazioni preparate a disporre della società 
familiare ne’ suoi rapporti personali e materiali, allorquando venga 
a mancare per morte il suo capo attuale. La testamentaria, e quella 
del dritto comune; la seconda in difetto della prima. È agevole or- 
mai assegnare la ragione alla regola, che niuno possa morire parte 
testato parte intestato. Poichè dovendo il testatore dir legge suae 
rei, a tutto ciò che gli spetta nella famiglia, ed in genere essendo 
necessario che ogni legislazione sia piena e completa; 1’ imperfe- 
zione delle disposizioni testamentarie o di quelle del dritto civile 
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relativamente all’ eredità, è una evidente irregolarità anche se 
l'una o l’altra legislazione si riguardi da per se, e non nel re- 
ciproco confronto e concorso. Ond’ è che Papiniano 1. 15. $ 2. de 
inoffic. testam. nel riportare un’ eccezione alla nostra regola (ecce- 
zione, di cui ci occuperemo in seguito), esprime essa regola non 
nella anormalità del concorso delle due cause, testata ed intestata, 
ma in quella della imperfezione e parzialità di una delle due, della 
intestata, “ nec absurdum videtur, pro parte intestatum videri ,. 
E Trifonino l. 79. $ 2. de castr. pecul. prende di mira la parzialità 
della causa testata quando dice “ miles ab initio pro parte testatus po- 
tuerat mori. , Quindi è pure, che prossima alla regola nostra ve 
n'è un’ altra nel dritto romano, la quale solo dalle cose esposte 
riceve spiegazione pienamente soddisfacente: vale a dire che niuno 
possa morire con più testamenti, e che il testamento secondo at- 
terri necessariamente il primo in modo che una espressa conferma, 
fattavi di questo, possa valere soltanto per dritto di fedecommesso, 
I. 12.$ 1. de injusto rupto. Dappoichè il testamento è per sua na- 
tura il complesso di tutte le disposizioni relative alla famiglia; 
onde non s'intende la coesistenza di due o più testamenti. 
Anche più spiccata si scorge l'irregolarità, se si riguardino 
la parziale causa testata e la parziale intestata nel loro concorrere; 
appunto perchè il cennato inconveniente d’ imperfetta legislazione 
si presenta duplicato: ed è per questo, che la nostra regola suol 
essere espressa sotto questo aspetto dove la sua ragionevolezza 
è più perspicua. Si aggiunge ancora in questo punto di vista l’altro 
inconveniente che si avrebbero insieme applicate due legislazioni 
di tipo affatto distinto. Che ogni legislazione debba essere auto- 
noma e non mista con legislazioni estranee, è principio elemen- 
tare di gius pubblico, ai romani notissimo ‘. È questa la disso- 
1 Sui testi di Gajo 7. 9. de just. ct jur. e comm. I. 1. è composto il $ 1. I. 
de jur. nat. vent. ct civ. “ quod quisque populus sibi ipse constituit, id ipsius pro- 
prium civitatis est, vocaturque jus civile, quasi jus proprium ipsius civitatis ,. Gajo 


stesso I. 1. pr. de a. r. d. dice “ jure civili, id est jure proprio civitatis nostrace ,. 
E nel fragm. Dosith. 1. si legge “Jus civile vero proprium est civium romano- 
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miglianza delle cause che viene segnalata da Cicerone a proposito 
della nostra regola nel passo che abbiamo riportato di sopra 
De Invent. II. 21. Di qui s'intende la ragione di quel che ricor- 
davamo sulle donazioni mortis causa che possono esser fatte su 
parte de’ beni, lasciato il resto agli eredi legittimi. Non sì trova 
parzial testamento, che non esiste affatto; nè è parziale la suc- 
cessione ad intestato, perchè, staccate dal patrimonio le cose do- 
nate in forza della donazione, solo il resto è in eredità, e su 
questa si sviluppa pienamente la detta successione ab intestato. 
Raccogliamo le cose esposte finora. Il testamento è l’ atto col 
quale il capo di casa dispone, come tale, di tutto ciò che alla 
famiglia appartiene, in vista dell’epoca posteriore alla morte 
propria. Non consegue da queste premesse per strettà ragion lo- 
gica, che dunque tali disposizioni abbiano ad essere necessariamente 
riguardate come leggi, debba il testamento essere considerato come 
una specie di legislazione. Ma questi pensieri sono in strettissima 
analogia colle dette premesse, vengono dalle medesime facilmente 
suggeriti: quando si pensi all’ ampiezza dell’ associazione familiare 
romana; alla varietà degli elementi che la compongono; alla vastità 
ed intensità de’ poteri, che il padre di famiglia vi esercita alla spic- 
ciolata negli atti fra’ vivi, complessivamente nel testamento. Quindi 
la legge romana volle riguardare precisamente come un codice fa- 
miliare il testamento; e le leggi decemvirali dissero “uti legassit suae 
rei ,. Ciò posto, discendeva chiara e fluida la conseguenza che non 
sì può morire con parzial testamento, con parzial successione ab 
intestato; dovendo ogni legislazione esser completa, nè potendo am- 
mettersi il concorso simultaneo di due varie legislazioni. Questa 
spontanea ed evidente conseguenza de’ prestabiliti principî è de- 
signata da Pomponio con quel naturaliter della 1. 7. de R. I. Non 
è adoperato tale avverbio per significare, che la concorrenza della 


rum, et ab cis dictum, quoniam nostra civitas co diverso ab aliis populis utitur A 
Se ì romani presero qualche disposizione da leggi straniere la fecero propria re- 
candola nel loro gius civile, e come propria l'applicarono. 
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causa testata ed intestata sia condannata dalla semplice e sola 
natural ragione; lo chè sarebbe falso, mentre anzi la esclusione 
di quella concorrenza basa sul carattere, che non per assoluta ne- 
cessità logica ma solo per giusto motivo di analogia la legge po- 
sitiva ha dato alle disposizioni sulle eredità. Ma è usato a desi- 
gnare, che, posta tale operazione della legge positiva, la concor- 
renza medesima è esclusa per chiaro e natural raziocinio; insomma 
esprime un dritto ricevuto per ovvio ragionamento. Nè è nuova 
tale accezione della espressione naturaliter e di altre simili, cf. 7. 24. 
de stat. homin., l. 16.$ 4. de minorib., 1. 22. $ 3. loc. cond., 1. 44. $ 1. 
de O. et A., Gaj. 1I. 73. 

Appunto perchè la negazione del concorso di causa testata 
ed intestata si fonda sopra la determinazione del dritto positivo, 
che le disposizioni relative alla eredità formino un completo si- 
stema di leggi familiari; non è raro, che specialmente ne’ punti 
secondarî e di minor rilievo si trovi una disposizione testamen- 
taria in applicazione simultanea colle disposizioni ab intestato. 
Quando cioè per forza di gravi ragioni speciali lo stesso dritto 
positivo ha creduto di recedere da quella generale disposizione. Così 
accanto al testamento, che non abbia provveduto alla tutela dei 
figli, sta la tutela legittima. “ Intestato parente mortuo, agnatis de- 
fertur tutela. Intestatus autem videtur non tantum ‘is, qui testamentum 
non fecit, sed et is, qui testamento liberis suis tutores non dedit: quan- 
tum enîim ad tutelam pertinet, intestatus est ,, l. 6. de legit. tutor. Così 
troviamo sovente dovuta la prestazione dei legati, dei filecommessi, 
e massimamente delle libertà, quantunque, destituito o rescisso 
il testamento, la eredità si deferisca ad intestato, l. 8. $ 17., 1. 9., 
l. 17.$ 1,1. 28. de inoffic. test., tit. sì quis omissa caus. testam., l. 76. 
pr. de l. 2., 1. 6. de dot. collat., l. 29. pr. de except. rei judic., l. 13. 
C. de inoff. test., Nov. 115. c. 3. $ 14. 

La regola si trova in genere applicata più rigorosamente 
quanto alla chiamata dell’ erede; punto capitale nella successione; 


x 


punto, il quale per la potenza della sua estensione è capace di 
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abbracciare implicitamente tutte le disposizioni sulle cose del de- 
funto, e perciò è esclusivamente indispensabile e necessario nella 
medesima, l. 1. $ 8. de hered. instit., Gaj. II. 229. S'impose agli 
eredi di lor natura volontarî, la necessità di assumere per accre- 
scimento le parti che i coeredi non abbiano preso, 2. 31., l. 53. 
$1.de acq. vel omitt. lered., 1. 9. de suis et legit. Anzi il Senato sta- 
bilì, che, lasciato un fidecommesso per una parte dell’ eredità, se 


il filecommissario volesse costringer l’erede ad adire l’eredità che 


costui dicesse sospetta, avesse a passare l'eredità intiera al fide- 
commissario medesimo, l. 76. $ 4. ad S. C. Trebell. E se il coerede 
prese già la sua porzione ma poi l’abbandoni per astensione o per 
restituzione in intiero, l’altro coerede non è in piena libertà di 
ricusare la porzione medesima, ma o deve prendere pur questa, 
o recedere anche dalla propria porzione e lasciare che tutta l’ere- 
dità cada in causa intestata, /. 55., 2. 61. de acq. vel. om. her. 


Però, come continuamente avviene nel dritto romano, che a 


1 


giuste regole si trovano aggiunte ragionevoli eccezioni; di queste 
non manca la regola nostra anche nel punto degli eredi. Talvolta 
l'eccezione trovasi direttamente introdotta dalle leggi; in maggior 
numero sono i casi, ne’ quali viene come necessaria conseguenza 
della prevalente forza di altri principî. — Nel buon tempo della 
romana giurisprudenza sì trova una sola eccezione introdotta di- 
rettamente; ed ha luogo ne’ testamenti militari, 2. 6., 2. 11. $2., 
î. 12., l. 19. pr., l. 37. de testam. milit., 1. 19. $ 2. de castr. pecul., 1. 1., 
l. 2. C. de testam. mil., l. 7. de R. I, $ 5. I. de horedib. instit. E ciò fa 
parte del noto general privilegio ai soldati concesso da Cesare, e 
poi da Tito, da Domiziano, da Nerva, e da Trajano, di far te- 
stamento “quomodo volent, quomodo poterint , 2 7. pr. de test. 
milit. Se la nostra regola emanasse dalla mera ragione naturale, 
non ne andrebbe esente il soldato: ne va esente, perchè detta re- 
gola discende bensì da fluido raziocinio, ma derivato da una san- 
zione di gius positivo che ne’ testamenti in genere considerò una 


' Su questo articolo cf. il mio libro del dritto d’ acerese. pag. 111. segg. 
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specie di legislazione familiare, siccome fu dimostrato di sopra. 
Ond’ è, che il militar testamento è pur libero da altri obblighi, 
che vedemmo parimenti nascere dal medesimo general carattere 
dei testamenti. Può il soldato preterire i figli, senza che perciò 
vacilli la sua testamentaria volontà, e la preterizione si ha per 
diseredazione, l. 12. pr., ll 47. $ 4. de bon: libert., 1. 9., 1. 10. C. de 
test. milit., $ 6. I. de exhered. liberor.; e può morire lasciando più te- 
stamenti, Z. 19. pr. de test. milit. È noto, quanto si disputi, come 
in genere sul privilegio del testamento del soldato, così in ispecie 
su questa parte di esso privilegio, per cui il soldato può morire 
parte testato, parte intestato: varie essendo le vedute sulla ra- 
gione di queste speciali disposizioni di dritto. Gran parte degli 


“ propter nimiam imperitiam corum 


scrittori ritiene, che la ragione 
(militum) , allegata da Giustiniano pr. I. de mil. test. non sia che 
un palliativo o pretesto, e ciò perchè, secondo essi, non potrebbe 
con essa spiegarsi perchè il militar privilegio sia limitato al tempo 
in cui il soldato trovasi in castris et în expeditione e non valga per 
l'epoca in che il medesimo vive in hybernis et stativis. Sostituiscono 
altre ragioni: chi ne trova nella natura dello stato militare e 
ne’ pericoli annessi al medesimo, come se quel privilegio fosse un 
premio di questi; chi in un'adulazione prestata alla prepotente 
soldatesca allorquando essa incominciò a proclamare e destituire 
imperatori ‘. Ma, mentre concedo che alcuna di queste riflessioni 
ha un giusto peso, però non ho potuto persuadermi giammai, che 
nella militare imperizia e semplicità non sia stata la vera e fon- 
damental ragione del privilegio; imperocchè non il solo Giustiniano 


l’ allega, ma l’adducono anche altri autori del nostro dritto del- 


1 Cf. Vinn. ad pr. I. de mil. test. Huber. I. pag. 176. Ortol. II. $ 670 — Gans 
Erber. p. 168. segg. ed Huschke Rhein. Mus. II. p. 331. cercano la ragione in uno 
sviluppo storico dell’epoca imperiale. Dicono, che allora l’essere subiettivo (“ Dascir ,) 
vinse l’obiettiva natura della legalità, e che tale avvenimento ebbe la sua parvenza 
quanto alle cose umane nell’imperatore e ne’suoi soldati, quanto alle divine in Cristo 
e nella sua Chiesa. Non può dirsi davvero, che questo discorrere si appoggi sopra 


una sintesi perspicua. 
DI 
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l'epoca migliore, Gajo nel comm. IL. 109. 114., Trajano riportato 
da Ulp.Z. 1. pr. de test. milit., Antonino l. 3. C. de test. milit. Ed ecco 
come spieghorei. Narra Cesare De B. G. 1. 39. come avvenisse al 
suoi tempi, e ‘precisamente nelle guerre germaniche, che i soldati 
romani in momenti di grave rischio si affollassero a fare il loro 
testamento “ vulgo totis castris testamenta obsignabantur , *. In quella 
molteplice e tumultuaria composizione di testamenti era presso 
che impossibile trovare per ciascuno i sette assistenti desiderati 
dal. dritto ordinario ed osservare puntualmente le scrupolose so- 
lennità del testamento per aes et libram *. Ripetendosi spesso si- 
mili eventi nelle lunghe e sanguinose guerre consecutive, Cesare 
stesso concesse per primo ai soldati di far testamento senza so- 
Jlennità: così però, che la validità di cotesto non solenne testa- 
mento fosse temporale, e durasse quanto la descritta urgenza e 
non dopo cessata la medesima. Su di ciò abbiamo la testimonianza 
di Ulpiano d. 2. 1. pr. de test. milit. Ulpiano stesso ci narra, che po- 
scia Tito, Domiziano, Nerva, e Traiano, estesero ciò che Cesare 
solo temporariamente aveva accordato; riconobbero “ ob simplicitatem 


et imperitiam , più durevole valore nel militar testamento. Con- 


vien ricordare, che i romani ne’ loro affari importanti solessero ‘ 


adoperare il consiglio e l'assistenza de’ giureperiti. Non era da 
essi intrapreso affare di qualche rilievo, senza che fosse presente 


il perito nelle leggi; e, aggiungiamo di passaggio, che non sempre 


DO‘? 


costui la sua opera prestava lealmente, ma talvolta induceva nel 


negozio delle clausule capziose °. Dell’una e dell'altra cosa ab- 


1 Ved. anche Floro III. 10. 

® Per causa non dissimile nell’antico testamento în procinetu, benchè sostan- 
zialmente regolare e retto dagli stessi principî del testamento calatis comitiis, pure 
non si richiedeva che la presenza di tre o quattro testimoni, Plutarco Coriol. 
€ tpiwy xal Tettdpwy eTazovivioy » Quanto a quel sì di Plutarco, o bisogna leggere 
piuttosto con alcune edizioni © o credere che si enunci disgiuntivamente come non 
raramente vien fatto. 

° Quindi nel monumento, che è presso il Grutero. 662. 5., si legge “ dolus 
mulus abesto et jurisconsultus ,; e nell’ altro, che trovasi nell’ Orelli 4821., Aga- 
topo, liberto ed invitatore di Augusto, nello acquistare una servitù di passaggio 
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biamo quanto ai testamenti un documento nella 7. 88. $ 17. de 
I. 2.; ove si propone a Scevola la questione, se valga come fide- 
commesso una volontà così espressa “ L. Titius hoc meum testamen- 
tum scripsit sine ullo jurisperito, rationem animi mei potius sequutus, 
quam nimiam et miseram diligentiam: et sì minus aliquid legitime minusve 
perite fecero, pro jure legitimo haberi debet hominis sani voluntas ,; Scevola 
risponde affermativamente. In analogia a questa general costu- 
manza i adoperar giureconsulti negli atti importanti, Labeone 
stabjiva in massima, che la ignoranza di dritto non nocesse a 
csioro, che privi di propria perizia, non avessero avuto possibilità 
d’ interrogare giureconsulti, l. 9. $ 3. de jur. et facti ignor. E su que- 
sto proposito sono da consultare anche le 7. 10. de bonor. possess., 
1.2. $ 5. quis ordo in possess. serv. Ora il soldato, non al certo stu- 
dioso del dritto civile, neppure avea copia di giureconsulti da 
interpellare allorquando trovavasi negli accampamenti ed era in 
spedizione contro il nemico '. Non è dunque meraviglia, che lo 
ignorare e trascurare le solennità del comune testamento fosse 
concesso ai soldati per la loro semplicità ed imperizia; e lo fosse 
precisamente mentre erano in castris o in expeditione. Giacchè quando 
sono ne’ quartieri d’ inverno o in guarnigione, dimorano in centri 
popolosi, ne’ quali han copia di giureconsulti da interpellare, e 
cessa questa fondamental ragione dell’accordato privilegio. Ad essa 
ragione principale si aggiunse secondariamente l’ altra dello stato 
militare e de’ relativi pericoli; per la quale avvenne, che il mi- 
litar privilegio si estendesse anche al preside della provincia, al 
legato, e ad altri che i loro supremi giudizîì ordinassero în hosti- 
colo ?, I. 1. de bonor. possess. ex test. milit. Queste le ragioni del pri- 
vilegio. Non accoglierei punto quella dell’ adulazione alla solda- 


“ ab iis ommibus dolus malus abesto ct juscivile ,: 


per un suo sepolcro, si esprime 
jus civile per la disputatio fori. 

1 Ricorrono alla memoria gli scherzi, che Cicerone Ad familiar. VII. 13. volge 
a Trebazio Testa giureconsulto, quando costui trovavasi in istato militare, troppo 
alieno dalla sua professione. 


2 Così la fiorentina: altri codici hanno hostico loco, altri hostili loco. 


} Sp dol 
tesca. Se questa entrasse nella istituzione privilegiata del O cd 


mento militare, non sarebbe il medesimo stato introdotto. 
Cesare, della militar disciplina osservantissimo, nè. lo avrebb el Dal 
esteso ottimi imperatori come Tito, Nerva e Traiano. Finalmente : 
non avrebbe perdurato a traverso i secoli. Dappoichè negli umani — 
istituti vita durevole non ha se non ciò che è fondato sopra 80-o È 
lide basi; ma dell’ adulazione, che dalla debolezza parte ed ala 
vanità si dirige, nulla può essere o concepirsi di più infermo — 


e leggero. = 
(Continua) 


SOPRA ALCUNI FRAMMENTI 
DI SCRITTI DI ANTICHI GIURECONSULTI ROMANI 


- 


ArticoLo II. 
Frammenti di un libro de iudiciis d’ignoto autore 


Quando nel primo fascicolo di questo periodico trattai di alcuni 
frammenti del libro V de’ Responsi di Papiniano, dichiarai che, 
oltre al foglio che li contenea, anche un altro proveniente da Fajjum 
era stato presentato dal Mommsen nel Febbraio 1879 alla Reale 
Accademia delle scienze di Berlino. Semplice è questo foglio, e 
racchiude i frammenti di un libro de îudictis scritto da un antico 
giureconsulto romano. Esso è monco da capo e da un lato: nella 
parte anteriore è scritto a due colonne; ma ne ha una sola a tergo. 
Sicchè tre sono i frammenti, i quali furono letti dal Mommsen nel” 


modo seguente : 


4A . quijriti 
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abundanti praecle 
pit praetoribus uti e 
. nom .... redderent 


de iudiciis 
lib. II i È 


Altro non si legge nella pergamena. Per decifrarla conviene dé 
incominciare da ciò che è più chiaro e certo, per passare quindi. ‘e 
a quel che è più oscuro ed incerto. Ora ognun vede che più chiaro : 
di tutti, perchè più intero, è il frammento secondo. Darò pertanto 
principio da questo. s PE, fa 

Manifestamente ivi si parla di una legge che trattava de ani E 
rebusque corum qui dediticiorum numero facti sunt. Non avvi uomo colto ca 
che ignori aver i Romani chiamati dedititiò i popoli vinti che Li x 


erano resi a discrezione: “ vocantur autem peregrini dedititiù hi qui 
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quondam adversus populum romanum armis susceptis victi se tradiderunt , 
(Gajo I, 14). È noto altresì ai cultori del diritto romano che la 
legge Elia Senzia, fatta nell’anno 757 di Roma sotto l'impero di 
Augusto, equiparò a costoro alcuni manomessi che per pene igno- 
miniose subìte o ministeri abbiettissimi esercitati in tempo della 
servitù erano reputati indegni di acquistare colla libertà l’onore 
della cittadinanza romana. “ Lege itaque Aelia Sentia cavetur (insegna 
lo stesso Gajo) ut qui servi a dominis poenae nomine vincti sint, qui- 
» busve stigmata inscripta sint, deve quibus ob nocam quaestio tormentis 
» habita sit, et in ea noxa fuisse convicti sint, quive ut ferro, aut cum 
» destiis depugnarent traditi, inve ludum custodiamve coniecti fuerint, et 
» postea vel ab eo domino vel ab alio manumissi, ciusdem condicionis liberi 
» fiant, cuius condicionis sunt peregrini dediticii , (1, 13). Per indicare 
questi manomessi, benchè si usi talvolta l'appellativo dediti, pure 
più tecnicamente e con maggior precisione si adopera la locuzione 
“qui dediticiorum numero sunt, ovvero “ qui dediticiorum numero facti 
sunt Così Gajo 4, 15-25, 6076871, 74: Ulpiano IL 6, 115 
XX, 14; XXII, 2: Paolo R.S.IV, 12.7: Giustiniano Inst. I, 5. 3. 
Non v'è per quanto io sappia antico scrittore, o antico monumento, 
che abbia usato siffatta locuzione in senso diverso. Convien tener 
ciò bene a mente per formare un retto giudizio di quel che si dirà 
in appresso. Tanto più poi deve credersi che il nostro frammento 
parli dei manomessi deditizî, in quanto che nella colonna prece- 
dente della stessa pagina avea parlato di latini. Di latini e deditizì 
nel senso accennato si parla quasi sempre congiuntamente dagli 
antichi. Oltre i passi di Gajo, di Ulpiano, di Paolo e di Giustiniano 
testè addotti, possono vedersi ancora il codice Giustinianeo libro VII 
ne’ titoli 5 e 6, e S. Isidoro Origin. libro IX cap. 4 num. 48 e 
seguenti. Ciò stabilito, ne segue che se il nostro frammento parla 
de bonis eorum qui dediticiorum numero facti sunt, devesi intendere che 
parli della successione de’ liberti testè nominati. Questa voce dona 
è quella che adoperasi continuamente quando parlasi di liberti de- 


fonti, perchè mentre da una parte era sinonima di Rereditas presa 
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nel senso di patrimonio (L. 208 ff. de verd. sign. L, 16; L. 3 prince. 
e $ 1 ff. de bon. possess. XXXVII, 1); dall'altro non urtava nello 
scoglio di dar la qualifica civile di Reres ad uno che propriamente 
non l'avrebbe avuta trattandosi della seconda e terza categoria 
di liberti, cioè latini e deditizî. Così leggiamo ne’ titoli del Dige- 
sto XXXVIII, 2, e del Codice VI, 4 la rubrica de donis lbertorum : 
così la rubrica del titolo XXVII e del titolo XXIX delle Regole 
di Ulpiano: così de bonis liberti nelle Receptae sententiae di Paolo 
libro III tit. 2. Similmente troviamo nelle istituzioni giustinianee: 
“ nunc DE BONIS libertorum videamus ,*(de success. libert. princ.) e © vi 
liberi manumissoris..... ix BoNIS latinorum praceponantur , (ivi $ 4). Infine 
più diffusamente di tutti gli altri Gajo passando a rassegna le varie 
classi di manomessi, nel libro III prima discorre de bonis libertorum 
cittadini romani ($$ 39 e segg.), poi parla dei beni de’ latini: £ se- 
quitur ut DE BONIS LATINORUM videamus , ($$ 55 e segg.); ed in ultimo 
($$ 74-76) passa a quelli de’ nostri deditizì: “ Eorum autem quos lex 
s Helia Sentia dediticiorum numero facit Bona modo ete.,, 

Avendo appreso di che s’intenda parlare quando favellasi de 
bonis eorum qui dediticiorum numero sunt, si potrà senza tema asse- 
rire che la legge, di cui ragiona il nostro frammento, sia preci- 
samente la legge Elia Senzia. Dovrà poi svanire ogni dubbio se 
confrontasi il nostro frammento con ciò che scrive Gajo nei citati 
$$ 74-76 del libro III, di cui recai pur ora le prime parole: “ Eorum 
» autem quos Lex Aclia Sentia dediticiorum numero facit bona modo quasi 
» civium romanorum libertorum, modo quasi latinorum ad patronos perti- 
» nent. Nam eorum bona qui si in aliquo vitio non essent, manumissi cives 
» romani futuri essent, quasi civium romanorum patronis rA LEGE tribuun- 
» tur; non tamen ut habeant testamenti factionem; nam id plerisque non 
» placuit ; nec immerito; nam incredibile videbatur pessimae condicionis 
» hominibus voluisse legislatorem testamenti faciendi ius concedere ; corum 
» vero bona qui si non în aliquo vitio essent manumissi latini futuri fuis- 
» Sent perinde tribuuntur patronis, ac sì latini decessissent: nec me prae- 


» terit non satis in ca re legislatorem voluntatem suam verbis expressisse ,. 
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Essendo stata la legge Giulia Norbana, che introdusse i liberti 
latini, posteriore alla legge Elia Senzia, è evidente che il tratto 
di Gajo che incomincia “ eorum vero bona , non contiene che una 
dottrina surta dalla necessità di applicare contemporaneamente le 
disposizioni delle due leggi in certi casi particolari. Il capo della 
legge Elia Senzia riguardante le successioni è significato da Gajo in 
quelle parole: “ Eorum bona qui si in aliquo vitio non essent manumissi 
» cives romani futuri essent quasi civium romanorum patronis ea lege tri- 
» buuntur,. Noi ignoravamo le parole con cui la legge si era espressa. 
La pergamena di Fajjum ce le fa conoscere più dappresso dicen- 
doci:»“ cum lege de bonis rebusque eorum hominum ita ius dicere, iudi- 
» cium reddere Praetor iubeatur ut ea fiant quae futura forent si dediti- 
» ciorum numero facti non essent,. E sta bene, perchè la legge era 
quella che li faceva essere dediticiorum numero, mentre “ ante una 
» libertas erat... et civitas romana competebat manumissis ,, (Fram. Dosit. 
‘ de manum. $ 5). Epperò Gajo applica alla stessa legge l’azione di 
fare che uno sia dediticiorum numero, come vedemmo nel $ 74 lib. IIT 
poc'anzi trascritto: “ Eorum autem quos Lex Aelia Sentia DEDITICIORIM 
numERO FACIT dona ete., Così Ulpiano Reg.I,11,dopo aver detto quali 
persone siano dediticiorum numero, conchiude così “ idque lex Aclia 
Sentia facit , e Giustiniano Inst. I, 5. 3 “ fiebant ex lege Aelia Sentia 
dediticiorum numero ,. Ove poi si rifletta che il nostro frammento 
riassume le parole della legge stessa che dovea dire “ de bonis re- 
busque eorum hominum Praetor..... ita ius dicito iudicia reddito ete., , è 
quasi impossibile riferire ad altro che alla legge l’inciso “ sì dedi- 
ticiorum numero FACTI NON ESSENT. , Quando il legislatore parlava in 
quella forma non si era dato alcun caso, che un cittadino liberando 
regolarmente dalla sua potestà uno schiavo, lo avesse reso dedi- 
tizio (nè volendo pure lo avrebbe potuto); ma era bensì preceduto 
il capo principale della legge che abbassava al livello dei deditizì 
i manumittendi che si trovassero in certe condizioni determinate. 


Quindi l’inciso “ sì dediticiorum numero facti non essent , dovea in- 
22 
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tendersi (seppur nel testo della legge non era detto espressamente): 


(13 


SI DEDITICIORUM NUMERO hac lege FACTI NON ESSENT. , 


Parrà forse a taluno che io abbia speso troppe parole per di- 


chiarare una cosa che agevolmente s'intende. Eppure non è così; 


giacchè il chio Teodoro Mommsen tenne tutt'altra via per ispie- 


gare il nostro frammento. Riporto qui le sue parole: “ Questo 


» 


» 


» 


» 


»” 


frammento insegna che la categoria di quegli uomini liberi qui 
dediticiorum numero sunt non era composta soltanto di quei ma- 
nomessi, ai quali per causa di misfatti commessi nel tempo della 
schiavitù, la manumissione, secondo la disposizione di Augusto, 


non communicava i diritti di cittadinanza nè di latinità. Poichè 


(si noti bene questo inciso, perchè in esso poggia l’interpretazione 


del Mommsen) , l’azione che contro una persona di questa cate- 


» 


» 


goria viene accordata colla finzione, che l’entrata in essa cate- 


goria debba riguardarsi come non avvenuta, naturalmente non può 


aver senso se non quando la persona si fosse trovata per l’innanzi 
in una condizione giuridica migliore. Quali siano le persone di 
cui qui s'intenda parlare, le nostre fonti nol dicono espressa- 
mente: ma lo indicano sì chiaramente, che si sarebbe potuto 


trovarle anche senza il nostro frammento. Da una parte il de- 


diticius, come è noto, sì definisce come un peregrinus nullius certae. 


civitatis civis (Ulpian. XXII, 14); d’altra parte, secondo il di- 
ritto dell’epoca imperiale, per la aquace et ignis interdictio si perdeva 
la cittadinanza romana (Ulp. X, 3; Gajo I, 128) e non se ne 
acquistava altra. Da ciò nasceva la mancanza di testamenti factio 
sì attiva che passiva, la quale sì verificava egualmente in queste 


due classi di persone. Quindi chi ha sofferto la capitis deminutio 


» media diviene dediticiorum numero, e l’azione di cui parlasi è quella 


contro l'ex, o piuttosto contro il successore di lui, ossia il fiscus, 


o il bonorum emptor, giacchè di regola a questa pena era congiunta 
la confisca de’ beni ,. 


In questo punto aggiunge il Mommsen una nota in cui avverte, 


che se all esule si lasciavano i beni, si agiva contro lui stesso, 
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come insegna Ulpiano nella L. 14 $ 3 ff. de interdictis ct relegatis 
(XLVII, 22); poscia così continua: “ Sicchè trattasi di una di 


» 


» 


br) 


* 
d 


n» 


% 


NI 
% 


% 


è 


Ni 


b2) 


» 


» 


» 
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bo) 


quelle finzioni, delle quali Gajo (IV, 38) dice: “ Aliquando fingimus 
adversarium nostrum capite deminutum non esse: nam sì ex contractu 
nobis obligatus obligatave sit et capite deminutus fuerit, velut mulier per 
coemptionem, masculus per adrogationem, desinit iure civili debere nobis, 
nec directo intendi potest dare eum eamve oportere; sed ne in potestate 
cius sit ius nostrum corrumpere, introducta est contra cum camve actio 
utilis rescissa capitis deminutione, id est in qua fingitur capite deminutus 
deminutave non esse.,, È fuor di dubbio che questa finzione non si 
limitava alla minima capitis deminutio (Keller Proced. civ. 5 ediz. 
$ 79 pag. 380 not. 952 e passi ivi addotti); però il procedi- 
mento è formalmente diverso per le diverse specie di capitis de- 
minutio. — Sive amissione civitatis, dice Ulpiano nel relativo titolo 
dell’Editto (L. 2 pr. ff. de cap. min. IV, 5; come pure L. 7 
$ 3 cod.) sive libertatis amissione contingat capitis deminutio, cessabit 
edictum, neque possunt hi pemtus conveniri: dabitur plane actio in eos 
ad quos bona pervenerunt eorum. -—- Ora il nostro frammento c'inse- 
gna come sì procedesse nella capitis deminutio media. Una legge 
prescriveva espressamente al Pretore di accordare una simile 
azione apponendovi la clausola che si prescindesse dalla capitis 
deminutio. Al contrario io non oso determinare la controversia, 
cui si accenna nella fine del frammento. Forse ivi si trattava 
di concedere l’azione non solo ai terzi contro l’esule, ma anche 
ai successori ne’ diritti del medesimo contro i terzi, lo che cer- 
tamente era ben conveniente, e poneva costui in grado ancora 
di esercitare un’azione universale di petizione dell’eredità di colui 
al quale egli era succeduto ,. 

Essendo il Mommsen tutto preoccupato da queste idee di azioni 


fittizie, non è meraviglia se delle prime parole contenute nella 


prima colonna scrivesse in questa guisa: “ Una volta che poco dopo 


» 


si discorre di finzioni relative ai dediticti, è verosimile che qui 


, si parlasse della finzione della cittadinanza romana, per mezzo 
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, della quale il Latino era abilitato ad esercitare l’azione annessa 
, alla proprietà ex iure Quiritium. Che questa gli competesse, era 
, necessaria conseguenza del commercium (Ulp. XIX. 4). Ma d’altra 
, parte non era possibile, che la proprietà quiritaria come tale 
; fosse applicata ad un Latino. Quindi anche in questo caso avrà 
« avuto luogo una finzione del diritto di cittadinanza, siccome fa- 
, cevasi luogo in più ampia sfera, per esempio, nell'azione di furto 
(Gago VGa3 9 

Intorno al terzo frammento, ‘del quale a ragione confessa il 
Mommsen la oscurità a motivo de’ guasti sofferti dalla pergamena, 
ei limitossi a dire modestamente: “ Si vede soltanto che trattasi 
, di una foggia di formola d’ azione che un ordine imperiale in 
, modo veramente superfluo prescriveva ai Pretori di mutare. Io 
, non conosco una procedura che esattamente vi corrisponda: in 
s qualche modo vi si può paragonare ciò che dice Gajo (IV, 24): 
, nec me praeterit in forma Legis Furiac testamentariae “ PRO IUDICATO , 
, verbum inseri cum in ipsa lege non sit, quod videtur nulla ratione fa- 
» ctum ,. Fin qui il Mommsen. 

Pria di tutto se fosse vera la sua spiegazione noi vi dovremmo 
ravvisare l’insigne scoperta che una lex publica populi romani vo- 
lendo designare gli eve/es, li denotava colla cireumlocuzione “ di qui 
dediticiorum numero facti sunt,. Fino alla età di Cicerone il dediticius 
significava un suddito acquistato alla repubblica (Livio XXVIII, 34), 
l’exul un suddito perduto (Cicer. pro Caecina c. 34). È vero che 
sotto Augusto ed i suoi successori questi concetti si alterarono 
alquanto; ma siccome allora la frase “ quì dediticiorum numero facti 
sunt , cominciò a designare i liberti detti da Gaio pessimae condi- 
cionis; qual confusione dovea nascere se ne’ documenti giuridici 
questa frase fosse stata usata promiscuamente per denotare due 
generi di persone che erano ancora tanto distinti? 

Per avere però un punto comune di partenza bisogna co- 
minciare dallo stabilire se il nostro antico autore apparteneva al- 


l'epoca repubblicana, o all’imperiale. A. parer mio, la menzione di 
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Latini vicina a quella di coloro qui dediticiorum numero sunt rivela 
abbastanza uno scrittore dell’età imperiale, nè il Mommsen opina 
che egli fosse di epoca anteriore. Che anzi per sostener la sua 
interpretazione notò, come vedemmo, che secondo il diritto dell'età 
imperiale per la aquae et ignis interdictio si perdeva la cittadinanza 
romana; e spiegando il terzo frammento, disse trattarsi ivi di una 
formola che un ordine imperiale prescrisse ai Pretori di cangiare. 
Ma se il nostro scrittore, come il Mommsen crede, e credo anch'io, 
apparteneva all’età imperiale, egli si trovava in un tempo in cui 
la deportazione era succeduta all’esilio (L. 3 ff. ad L. Iuliam pe- 
culatus XLVIII, 13; L. 2 $ 1 de poenis XLVIII, 19), lo che cominciò 
ad avvenire fin dal tempo di Augusto, siccome coll’ autorità di 
Dione Cassio dimostrò il Cujacio nel capo 39 del libro VI delle 
Osservazioni. Or bene, in questa epoca imperiale non solo erano 
eguagliati gli esuli ai deportati; ma era stabilita e ricevuta la 
massima, che i beni acquistati dai deportati, anche dopo la de- 
portazione si acquistassero al fisco (L. 7 $ 5 ff. de bonis damnat. 
XLVII, 20; L. 2 Cod. de donis proscript. TX, 49). Ciò posto, comé 
poteva il nostro scrittore parlando di esiliati, come vuole il Momm- 
sen, invocare una legge in forza della quale ordinavasi al Pretore 
“ de bonis rebusque corum hominum ita rus dicere, iudicium reddere, ut 
ca fiant quae futura forent si dediticiorum numero facti non essent?, Il 
fisco, dice il Mommsen, era il loro successore, epperò davansi contro 
di esso le azioni fittizie per le obbligazioni contratte dall’ esule 
prima dell’aquae et ignis interdictio. Ma questo sarebbe stato lo stesso 
che dare per le obbligazioni contratte da Tizio, contro l'erede di 
Tizio un'azione a cui fosse apposta la finzione “ sì T'itius vweret,. 
Anzi appunto perchè Tizio era morto, davasi l’azione contro l’erede. 

La radice onde si germogliò l’errore del chio Mommsen sta 
in questo, ch'egli si fisse in mente, che qui trattasi di un'azione 
fittizia, e che un’azione che contro uno di quelli qui dediticiorum nu- 
mero sunt “ viene accordata colla finzione, che l’entrata in questa 
s Classe dee riguardarsi come non avvenuta, naturalmente non può 
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, aver senso se non quando la persona si fosse trovata per lo in- 
s nanzi in una condizione giuridica migliore ,. Ma la condizione 
anteriore (pensava il Mommsen) era la servile; dunque pei ma- 
nomessi deditizî tal finzione sarebbe stata priva di senso. Questa 
considerazione pose (come a me pare) un velo innanzi agli occhi 
dell’illustre scrittore, e gl’impedì di riferire la legge ai beni ed 
alle cose di quei liberti che dediticiorum numero erant. Tuttavia 
quest'inganno prodotto da una malaugurata illusione svanisce col 
semplice riflesso che nei libri di diritto romano, quando parlasi de 
bonis libertorum non s'intende di ragionare di obbligazioni contratte 
dai liberti prima della manumissione, ma della successione ne’ loro 
beni, come già sopra dimostrai. Io credo bene che qui si parli di 
azione, come portano le parole (ud. reddere; ma perchè dirla fit- 
tizia? La legge non dice perinde iudicium reddere ac si..... etc., ma 
ut ea fiant quae futura forent..... etc. Bastava dare un'azione che 
raggiungesse lo scopo di tutelare i patroni. 

Che se pur voglia credersi che la possessoria hereditatis petitio, 
concessa ai manumissori del deditizio defonto, avesse avuto la fin- 
zione “ sì Titius ex L. Aclia Sentia dediticiorum numero factus non esset, 
tum sì paret hereditatem (o bona) Titiù A. Ageriì esse oportere etc. , 
quelle prime parole non avrebbero mai significato “ sì Titius servus 
permansisset , come pare che imaginasse il Mommsen ; ma sibbene 
“ sì Titius liber et civis romanus mortuus esset ,. Poichè la legge Elia 
Senzia era quella che dediticiorum numero faciebat, come appren- 
demmo da Gajo II, 74; infatti essa non prendeva uno che giu- 
ridicamente sarebbe stato servo, e lo elevava alla condizione. di 
libero, come fece poi la legge Giunia Norbana; ma supponeva sempre 
una manumissione regolare in forza della quale il manomesso sa- 
rebbe stato libero e cittadino, se essa legge non lo avesse depresso 
ed abbassato alla condizione di deditizio. Del resto, ripeto, io non 
credo vi fosse bisogno di tali finzioni, come non vi era bisogno 
di finzione speciale allusiva alla mutazione di stato, per la pos- 
sessoria hereditatis petitio, o dell’interdetto quorum bonorum, quando 
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si davano ad un figlio emancipato, benchè realmente nell’ammet- 
terlo alla donorum possessio si dica che il pretore fingesse che non 
fosse mai uscito dalla patria potestà. 

Stabilito questo punto impertante, possiamo passare da ciò che 
è noto e chiaro a tentare di spandere qualche luce su ciò che è 
ignoto ed oscuro. A che possono alludere quelle parole che seguono 
nel nostro frammento “ videamus ne verius sit quod quidam senserunt 
» et de universis bonis et de singulis....? , Ben disse il Mommsen che 
qui sì accenna ad una controversia fra i giureconsulti. Ma la con- 
troversia dovea riguardare 1’ applicazione della legge; poichè lo 
scrittore dice “ sed cum lege..... ita ius dicere iudicia reddere Praetor 
iubeatur ut ea fiant etc..... videamus ne verius sit ,. Anche le parole 
finali “ de universis bonis et de singulis....., par che richiamino le 
precedenti “ de bdonis rebusque corum hominum ,: infatti il termine 
correlativo ad universa bona è res singulae (Gajo II, 97, 98; Ulp. XXIV, 
25; L. 208 ff. de V. S. L, 16; L. 3 $ 13 de Carb. edict. XXXVII, 10). 
Onde parmi che dopo l’ultima tra le parole che si leggono possa 
supplirsi senza tema di errore rebus; epperò cotesta contro- 
versia “de universis bonis et de singulis rebus, dovea riguardare i beni 
e le cose dei deditizî defonti, se le parti del frammento erano coe- 
renti tra loro. In tal caso la partizione del giureconsulto è molto 
espressiva, perchè trattandosi di successione di un morto, si pos- 
sono avere universa bona tanto per successione testamentaria che 
intestata; ma il diritto di conseguire singulas res non si può avere 
che per ultima volontà del defonto. Ora io domando: poteva te- 
stare il liberto deditizio? Nelle Regole di Ulpiano (XX, 14) si 
legge: “ is qui dediticiorum numero est testamentum facere non potest...... 
s quoniam nec quasi civis romanus testari potest cum sit peregrinus, nec 
, quasi peregrinus, quoniam nullius certae civitatis civis est, ut secundum 
s legem civitatis suae testetur,. Non tutti però erano di questa sen- 
tenza; perchè Gajo, come vedemmo, scriveva: “ non tamen hi habent 
, etiam testamenti factionem; nam id rierisque PLAcUIT, (III, 75). Lo stesso 


autore avea scritto: “ Hi qui dediticiorum numero sunt..... nec (psi 
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stestamenta facere possunt secundum id quo maGis PLACUIT, (1,25). V'erano 
dunque alcuni che la pensavano altrimenti. Eppure la ragion di 
diritto pubblico allegata è abbastanza concludente. Anche Marciano 
scriveva: “ Quidam &r6xds< sunt, hoc est sine civitate (e tali erano i li- 
berti deditizì) ut ca quidem quae iuris civilis sunt non habeant ,. L. 17 
$ 1 ff. de poenis (XLVII, 19). Su che dunque si appoggiavano quei 
che ammettevano nei. deditizîì facoltà di testare? Perchè Gajo ri- 
gettava questa erronea sentenza colla ragione in apparenza debo- 
lissima, cioè che “ incredibile videbatur pessimae condicionis hominibus 
voluisse legislatorem testamenti faciendi ius concedere? , (III, 75). Tutto 
ciò si spiega perfettamente se si riflette che dalle parole della legge 
Elia Senzia riportate nel nostro frammento, intese secondo la cor- 
teccia della parola, dovea dedursì che i beni dei deditizì poteansi 
avere per successione anche testamentaria. Infatti se venìa pre- 
scritto al Pretore “de donis rebusque eorum hominum ita ius dicere, 
iudicia reddere, ut ca fiant quae futura forent si dediticiorum numero facti 
non essent,, i beni che lasciavano morendo i deditizîì avrebber do- 
vuto considerarsi come beni di un liberto cittadino romano defonto, 
e darsi a coloro a’ quali, secondo il diritto allora vigente, si sa- 
rebbero dati i beni di un liberto cittadino che cessava di vivere. 
Ma se un liberto cittadino romano moriva lasciando un testamento, 
si aveva ragione (se non in tutto, in parte almeno) dell’ erede 
scritto: dunque — potean conchiudere que’ dottori che si oppo- 
nevano ai plerisque nominati da Gajo — dunque in forza della legge 
Elia Senzia il deditizio può far testamento: e ciò (poteano insi- 
stere) è tanto vero, che la legge parla anche de rebus distinte dai 
bona, cioè de singulis rebus, le quali suppongono chiaramente un le- 
gato. Tal sentenza dove’ parere molto stravagante, specialmente 
dopochè sotto Tiberio la legge Giulia Norbana negò ai liberti latini 
la facoltà di testare: eppure la condizione di costoro era meno 
abbietta di quella dei deditizî. Allor sì che dove’ sembrare più che 
mai incredibile “ pessimae condicionis hominibus voluisse legislatorem 
testamenti faciendi ius concedere,. E per mettere d’accordo la lettera 
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della legge Elia Senzia coi principî del gius pubblico e con altre 
leggi posteriori, non restava altro che dire “ non satis în ca re legis 
latorem voluntatem suam expressisse , (Gaio III, 76 SOpocib.); 

Considerando pertanto l’esistenza e la gravità di tale questione, 
ed osservando che lo scrittore del nostro frammento comincia a 
parlare di una controversia nata appunto dalle addotte parole della 
legge e calca sopra la voce rebus aggiungendovi l’epiteto singulis 
che porta, come dissi, naturalmente il pensiero a successione te- 
stamentaria, non credo di andar troppo lungi dal vero, se tento 
supplire (quanto al senso, se non quanto alle parole) quel che 
immediatamente seguiva così: 


SI NNA videamus 
ne verius sit quod quida[m 
senserunt et de uni- 
versis bonis et de singulis 
[rebus posse eos. homines 
per testamentum statuere. 


L'espressione quidam senserunt già mostra che al tempo dello scrit- 
tore quella opinione non avea più seguaci: arrogi ch’esso vivea 
dopo la legge Giulia Norbana, perchè poco prima de’ liberti deditizî 
avea parlato dei latini. Dopo quella legge, come accennai, dovea 
quasi parere una mostruosità il riconoscere nei deditizì il diritto 
di testare. Dunque, secondo ogni probabilità, dovea decidersi per 
la negativa. 

Ma siccome egli entra nella questione colle parole “ videamus 
ne verius sit , e si era proposta l’obbiezione in tutta la forza rife- 
rendo le gravi parole della legge, non credo che potesse spedirsì 
in poche parole. Perciò son di avviso che appartengano allo stesso 
argomento anche le parole rimaste nella stessa pagina a tergo, 
ove si torna a parlare di precetto dato ai Pretori di reddere..... 
certamente iudicium, 0 iudicia, perchè tale era l’ufficio dei Pretori. 
Le parole “ deinde ex abundanti praecepit Praetoribus uti elo] nomline] 
redderent, mi fan sospettare che il giureconsulto dicesse non esser 
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quella la clausula della legge su cui conveniva insistere, perchè 
quella era quasi messa per soprappiù. Se così è, il verbo praeceptt 
dovette avere per nominativo espresso o sottinteso lex, ed a questa 
deve anche riferirsi il participio restituendo. Infatti la legge Elia 
Senzia, mentre derogava all’antico diritto finchè vivevano i deditizì, 
realmente lo ristabiliva dopo la morte loro a profitto de’ patroni 
colla disposizione accennata da Gajo (III, 74, 75). Perciò credo 
che il frammento potrebbe supplirsi' così : 

est, an[ticum dus ds 

restituendo : deinde e[x 

abundanti praec[e- 


pit praetoribus uti e- 
0] nom. [2wd.] redderent 


cioè “ co nomine iudicia redderent ,. Il punto che nel codice precede 
il redderent indica ripetizione della frase già usata nella linea 7° 
del frammento secondo; è vero che ciò impedisce di scrivere per 
intiero nomine, ma questa voce molto spesso nel codice Vero- 
nese di Gajo è indicata colle sole tre lettere nom. Niuno vorrà dire 
che dalle parole ex aburdanti io abbia voluto dedurre troppo larga 
conseguenza; giacchè è ben chiaro che una clausula aggiunta per 
soprappiù non si deve attendere. Così Papiniano nella L. 9 pr. ff. 
de supellectile legata (XXXIII, 10) trattando di una disposizione 
testamentaria scrisse: “ ZLegata supellectile, quum species EX ABUNDANTI 
» per imperitiam enumerentur, generali legato non derogatur,. Nel no- 
stro caso pol l'ex abundanti era più diretto a toglier la forza al- 
l'aggiunta rebusque che al precetto dato in genere di formolare 
azioni in proposito. 

Da tutto ciò seguirebbe che nella legge Elia Senzia, prima del 
capo con cui si prescriveva ai pretori di esercitare la giurisdizione 
su quest oggetto e dar le azioni nel modo sopraddetto, vi era 
qualche altro. capo contenente una disposizione più diretta a re- 
golare i rapporti tra manumissori e manomessi. Questo concorda 


con ciò che di Augusto scrive Dione, dopo aver accennato alcuni 
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capi della nostra legge: € diérafe.... vai 74 Omuduata 0î5 of te dXlot 
Tpos Tovs Ereuflepovpévovi, rai alrol vi dsorétat cpey evolevor yphGowto , 
Constituit..... et iura quibus cum alii erga manumissos tum ii qui domini 
eorum fuerant uterentur (Lib. LV"c. 13 $ 7). Questa disposizione na- 
turalmente dovea essere stata riferita dal giureconsulto prima di 
proporsi la difficoltà; ma dovea essere riassunta innanzi la parola 
deinde (altrimenti questa non avrebbe senso): e del periodo in cui 
riassumevasi essa disposizione dovean far parte integrale le parole 
antiquum ius restituendo. 

Condotte le cose a questo punto, il monosillabo est con cui il 
frammento comincia non potrebbe essere altro, a parer mio, che 
la terminazione di una terza persona feminile di un verbo depo- 
nente, per esempio, pollicita est. Dissi feminile, perchè, come il re- 
stituendo ed il praecepit, dovea dipendere dal nominativo lex: scelsi 
poi il verbo polliceor perchè Ulpiano parlando della “ possessio don. 
liberti , data dai pretori ai patroni dice: “ Praetores certae partis bono- 
rum possessionem POLLICEBANTUR (L. 1 $ 2 ff. de bomnis libert. XXXVIII, 2). 
Pertanto, se mal non mi appongo, l’autore del frammento avrebbe 
scritto che non poteva ammettersì l’ opinione, che accordava ai 
deditizî la facoltà di testare, e che non ostavano le parole allegate 
della legge Elia Senzia, giacchè essa espresse la sua mente nella 
disposizione principale, ove “ post obitum (dico il senso e non le 
s parole che ignoro) ilorum hominum qui dediticiorum numero sunt 
s bona patronis corumque liberis pollicita] est anltiquum ius cis] resti- 
, tuendo, deinde ex abundanti praecepit Praetoribus, uti co nomine iu- 


» dicia redderent....., nel modo espresso nel frammento secondo. 


(La continuazione e la fine al prossimo fascicolo.) 


APPENDICE ALL'ARTICOLO I. 


I frammenti del libro V de’ Responsi di Papiniano, de’ quali 


trattai nel 1° articolo, riceverono non ha guari un nuovo aumento 
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ed una nuova luce da un altro foglio di pergamena trovato fra 
quelli acquistati dal Real Museo di Berlino, e pubblicato nell'Aprile 
di quest'anno 1880 nel bullettino mensile della R. Accademia Prus- 
siana delle scienze in seguito a comunicazione fattane dal sig. prof. 
Paolo Kriger, e presentata dal Mommsen. 

Poche parole veramente in esso possono leggersi; ma il Kriger 
acutamente vi ravvisò gran parte della L. 17 ff. De iniusto rupto 
irr. fact. test. XXVII, 3, tratta dal libro V de’ Responsi di Papi- 
niano, la quale dice: “ Zilio praeterito qui fuit in patris potestate, 
neque libertates competunt, neque legatà praestantur, st praceteritus fra- 
tribus partem hereditatis avocavit; quod si bonis se patris abstinuit, licet 
subtilitas iuris refragari videtur, attamen voluntas testatoris ex bono et 
aequo tuebitur ,. i 

Sino alle parole “ sì bonis se patris abstinuit , il codice concorda 
colle pandette; ma le poche lettere che si leggono dopo, non che 
il breve spazio di una linea e poco più, che rimane innanzi alla 
nota di Paolo che segue, mostrano all'evidenza che nel fine della 
citata legge han posto le mani i compilatori del Digesto; infatti 
nè il concetto nè lo stile di quella chiusa appariscono degni del 
principe dei legisti romani. Il responso testè accennato è preceduto 
nella nostra pergamena da una nota di Ulpiano, della quale poche 
parole si leggono. Osservando l’altro responso, che sta innanzi a 
questa nota, ho creduto di trovarvi un altro passo di Papiniano 
(lib. V Resp.) riportato pur nel Digesto, cioè la seconda parte della 
L. 9 de collatione XXXVII, 6. 


nepos sì postea [possessionem intestati pa- 
tris accip[iat fratri post emanci- 
pationem [patris quesito et in familia 
retento [bona sua conferre co- 
getur. 


Ma ciò che rende importantissima la scoperta di questo nuovo 
foglio si è il residuo di scrittura a colonna, lungo la quale la per- 
gamena fu lacerata. Posta questa colonna a contatto con quel 
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foglio in cui sono scritti i frammenti “ de bonorum possessionibus 
de’ quali parlai nel primo articolo, io ho ravvisato (ciò che non 
videro i dotti editori) che i due fogli formavano un foglio intero, 
e ìmutili frammenti, per cui-tanto mi affaticai in quell'articolo, 
veggonsi in gran parte reintegrati, ed acquistano luce novella. 
Siccome poi ambedue i brani di pergamena hanno lo scritto in- 
nanzi ed a tergo, così tanto l’una che l’altra colonna trascritta 
alla pagina 47 del precedente fascicolo del nostro periodico, trova 
i suoi supplementi, l’una a destra, e l’altra a sinistra. 

Se il nuovo brano trovato si potesse leggere chiaramente in 
ogni sua parte, ed i due pezzi di foglio combaciassero perfetta- 
mente, si avrebbe un restituzione completa di quei frammenti; ma 
poichè ciò non avviene, ed inoltre è dubbia in molti punti la le- 
zione dei tratti già pubblicati, come ben sanno i lettori, perciò 
le oscurità e le difficoltà non sono del tutto cessate. Sarebbe per- 
tanto a desiderare che il cho sig. Kriiger mettendo a contatto 
i due pezzi di pergamena potesse apprezzare la quantità di let- 
tere mancanti in alcune linee, e riesaminando tutte le lettere di 
cui è men sicura la lezione colla luce che acquistano dal confronto 
del mezzo foglio già pubblicato vedesse qual è il loro più proba- 
bile valore. 

Mentre faccio voti perchè ciò avvenga e presto, sottopongo alla 
sagacia de’ miei lettori i frammenti già editi uniti ai tratti che 


vi corrispondono nel nuovo foglio. 


I; 
civile nepotibus qu 
re n cogitur nemini ie 
nepos ut filius sem 0 


ne minui talis e vi t 
quod ex filiae persona se|[cut]as? 
© doli placuit emendari 


> 


La penultima lettera della seconda linea, stante lo spazio che la 
separa dalla e, dee piuttosto che una < reputarsi una # che ha 
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perduto l’ orizzontale sovrapposta. Vedremo che lo stesso è av- 
venuto nel terzo frammento. Posta la desinenza te, acquista va- 
lore la congettura che fosse pie (potestate). Così la o finale della 
terza linea unita colla sillaba re, con cui comincia la quarta, ap- 
poggia la congettura che fosse scritto exceptione, o altro simile 
ablativo. Quindi l’emendazione sostanziale da farsi ai supplementi 
già proposti non può aver luogo che nelle ultime due linee. Sol- 
tanto a causa dell’angustia dello spazio potrebbe tentarsi qualche 
lieve mutazione nelle linee antecedenti tenendo a calcolo le ab- 
breviature. Potrebbe leggersi pertanto così: “# Nunquam nocere con- 
venit ius] civile nepotibus, qui [c. £. ps. on habue|re, nam cogitur 
nemini [retentus în p]te nepos ut filius sem[iss. dare neg. exci]one 
minui talis edicti vi t[ridut. ps. on.|] quod ex filiae persona se[lcut]as 
[ex]ceptione doli placuit emendari ,. 


II 


scriptus is filius per frjatr[em] col (?) 
tum ac praeteritum eldio 
contra tab. solus possessionem|[a]ccepi[{ 
[ea]trariis legata praestalbit 
commisse videtur qut vo[lunta] 
tem patris tueri potult, ac d[ebut] 
idque optimi maximique principe|s NN [nostri] 
divus Hadrianus in persona Co|rnel[z%] 

. nì demonstravit. 


Il Kriger scrisse come dubbia la ? finale della prima linea : forse 
anche la sillaba co è stata letta invece di em. Ciò è facile, per 
la somiglianza che ha la e colla c, e per la forma della w pari 
ad una omega rovesciata. Tutto m’induce a credere che fosse scritto 
emancipa-tum. La 0 finale della seconda linea era forse ct, seppure non 
era scritto per abbreviatura edto invece di edicto. La lettera antipen- 


ultima della 5° linea letta come # non poteva essere a causa delle 
precedenti qu, che una i. La seguente sillaba vo (dopo la quale 
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ife 
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resta un sufficiente spazio) combinata colla desinenza tem che sta 
in principio della linea inferiore rafforza la mia congettura, che 
fosse scritto voluntatem. Poco adunque resta a cangiare nei supple- 
menti già proposti: unicamente per la strettezza dello spazio par 
che si abbia ad accorciar quello che chiudeva la linea quarta; ed 
allora io direi che il commisse della lin. 5% non debba attribuirsi 
ad errore del copista; ma leggersi commiss. e, cioè commissum edi- 
ctum. Sicchè l’intero frammento dirà: “ Heres] scriptus is filius per 
fratrem em[arcipa]tum ac praeteritum edi[cto commisso] contra ta- 
bulas solus possessionem accepit: [is etiam ex]trariis legata prae- 
stabit; [neque enim ei) commissum edictum videtur, qui vo[lunta]tem 
patris tueri potuit ac d[ebuit]: idque optimi maximique Principes 
nostri [rescripserunt et] divus Hadrianus in persona Cornelii..... 
ca ni demonstravit. 
II. 


Bon. possessione contra tabulas praeterito fllio da[ta 
script])us heres alter filius quili bon. poss. 
a)]ccepit, vel iure civil corjtentus 
[non] accepit legata praecipula non habe- 
bit. 

Questo frammento, che men degli altri avea bisogno di sup- 
plementi, perchè eguale alla L. 22 ff. de legatis praestandis, è stato 
più di tutti fortunato. Così spesso accade. Il Kriger infine della 
3° linea lesse ferius invece di fentus: ciò prova quanto sia facile, 
come dissi, lo scambio delle due lettere # ed 4. 


NOTE DI PAOLO 


Paul. Egot filio qui n [mnec?]|petere 
potuit contra serva[bitur iuxta)\edictu[m] 
Paul. Egeit filio «+ «+... + «[bon. possessionem pe- 
o tere contra servabit[ur][[prae]ci[pu 
IRR  SE a ee rde ok n SÒ 
ueb. 
Paul.] ] mea se[nmt]en{[tia feliusacce 
pta bon. possess. contra tabb. aut intestati [p]atris, fra- 


tribus [con]ferre non cogiturquae fisco 


[windicantur]. 
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La sillaba se posta in fine della linea 5° significa, a parer mio, 
semissem, essendo la s segno di semis (Volusio Meciano : assis distròb. 
8 1), ed è nota abbreviatura della desinenza em. Ora dandosi i 
legati e le porzioni ereditarie ai figli istituiti che non prendeano 
parte alla bdonorum possessio contra tabulas, il Pretore tutelava il pre- 
terito che chiedeva la possessio fino al semisse (L. 8 pr. e $ 1 ff. 
de legatis praestandis XXXVII, 5). Su questi dati potrebbe tentarsi 


di restituire la terza nota così: 


Item filio [qui noluit) bon. possesionem pe- 
tere contra servabitur [prae]ci[pw] 
um, [Praetor tamen praeteri]tam semissem [usque 
t]ueb[2tur]. 


IV e V (rovescio del foglio). 


[contra tabulas](possessionem haberet, ideoque 
li[dberis et pa)rentibus primo lo- 

co [legata r)felicta praestabit, quae non praesta- 
[ret si con)(dicio institutionis de- 

fi[c]e[ret cos qui) adierunt; tabulis quoque non si- 
gquna|]tis; d e fertur enim nomine (?) nuncupa- 
tio)n[ts] filiopossessio, et (?) valuit non m[?- 
nusquamaditi)otamietsi primus gradus 

non) valuit. 


VI. 


Patri)s [s}ui [a 9]luo exheredatus non fuit pu 
to et contra) nuncupationem peti posse b. poss. 
lex cad)ucaria enim non offenditur 

cum exist)i[t} sus heres, qui legem exclu- 
dit cladufc|]jara[m. 


La legge caducaria, o Papia Poppea impediva l’adizione della 
eredità se mancavano le tavole sigillate, perchè in forza di essa 
legge non potevasi adire se le tavole non erano state aperte (L. 
un. $ 1 Cod. de caducis tollendis VI, 51) benchè il modo dell’aper- 
tura venisse regolato dalla legge vicesimaria. Devesi dunque più 
a quella legge che a questa la scarsezza di testamenti nuncupa- 
tivi nell'epoca imperiale. È noto poi che la legge Papia Poppea 
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iii cron 


mantenne lo ius antigquum per gli ascendenti e discendenti sino al 
terzo grado (Ulp. XVIII e L. 29 $ 2 ff. de legatis 1. XXXI). 


4 VII: 


Testamento ‘)ure flacto nepos [post?] alium ex 
inst|itut}is substitutus contra tabulas 

bon. possessionem acc! (e]pit, quoniam in... ......... 

grad[2bus] alb avo praeteritus est, eum [praetorio iu- 

rje non suf[c)]jcessurum [respondi? 


Nell'ultima linea credo che vi fosse una sigla corrispondente 
al verbo respondi, perchè nelle risposte di Papiniano ai futuri in- 
finiti costantemente si lega quella parola. Il fine della linea terza 
è oscuro, par che sia “ prusmi....., Forse dee leggersi “ pr[iordb]us 
ttmodo (tantummodo) ,: ad ogni modo il senso è abbastanza chiaro. 
Trattandosi di un testamento civile (iure facto) in cui era preterito 
un suus heres nei primi gradi soltanto, probabilmente Papiniano 
andava col criterio dell’adagio volgare, che viziati i gradi in cui 
il suus heres è preterito, il testamento comincia a valere ove co- 
stui è istituito (Afric. L. 14 $ 1 ff. de liberis et postum. XXVIII, 
2. Paol. L. 43 $ 2 de vulgari et pupil. substit. XXVIII, 6). Da ciò 
veniva la conseguenza che si dovesse far luogo alla successione 
civile testamentaria. Diverso era il caso del frammento IV: ivi 
trattavasi di un emancipato (altrimenti non potea dirsi che Vberis 
et parentibus relicta praestabit) il quale non poteva rimuovere gli 
eredi scritti in primo grado che colla bon. possessio contra tabulas, 
e dovea subire in parte i pesi imposti loro. 


NOTE DI PAOLO E DI ULPIANO 


Paul. Adgu]i in iure honorario potest 
succede {re, immo successit 
Ulp. i[dem p)utat, qui negat ne 
poltibus substit]\utis in rupto testamento 
secundum tab. bon.\possessionem, sed contra tabulas 
mare [postumo nato petendam putat (?) 
marciano ? haec sententia mellior videtur 


24 
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Forse Paolo dissentiva da Papiniano, perchè secondo la sen- 
tenza di molti, bastava la sopravvivenza dei primi eredi instituit; 
affinchè il discendente preterito in primo grado (benchè contem- 
plato ne’ gradi seguenti) potesse chiedere la don. possesso contra 
tabulas (L. 8 $$ 1, 5 ff. de bon. poss. contra tab. XXXVII, 4). Si 
noti nella glossa di Paolo adgui invece di atqui: così nel fram- 
mento seguente troveremo adque per atque. 

Per ciò che riguarda la nota di Ulpiano, pare che il compi- 
latore voglia significare che quel giureconsulto non solamente ac- 
cordava ai nepoti sostituiti (ma non îstituiti) la don. possessio contra 
tabulas; ma in certi casi la riteneva come l’unica, che loro potesse 
competere. da 

Intorno all’ultima linea il Kriger dice che, sendo vuoto il resto 
dopo videtur, potea contenere queste parole: 


Paul. Iul. sa melior videtur 


ossia “ Zuliani (nome messo a mo’ d'esempio) sententia melior vi- 
detur ,. Jo però, vedendo in principio la sillaba ma e riflettendo 
a ciò che scrissi in fine del primo articolo, ho creduto meglio sup- 
plire nel modo che han visto i lettori. 


VII. 


Filius [emanci]|patibus qui possessionem [contra] 
tabulas accilpere potuit intestati 
patris!possessionem accepit, adque ita filia 

La continuazione era questa: “ quae mansit in potestate cum 
ciusdem familiae fratre heres instituta possessionem intestati patrìs er- 
rorem fratris emancipati secuta accepit ,. Vedasi il resto nella L. 5 
ff. de dotis collatione XXXVII, 7. 

Torna a lode del prof. Kriiger l’aver ravvisato in questo fram- 
mento il principio della L. 5 de dotis collatione. Il ravvicinamento 
da me operato del nuovo foglio coll’altro già pubblicato, non ha 
fatto che confermare tale felice scoperta del dotto Alemanno. 


T. ALTBRANDI. 


CENNI BIBLIOGRAFICI 


DI OPERE E DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE 


Instituzioni di diritto amminstrativo, per Avv. Lorenzo Mevoor, Prof" di di- 
ritto amministrativo nella R. Università di Roma. — Vol. I.° Roma. Salviucci 1879, 
in-8° di pag. 390. 

Nessuno meglio di chi posto “ per la sua condizione a lottar tuttodì coi dubbi 
» della scienza nella scuola, con quelli dell’ applicazione nei consulti e nel foro ,, 
poteva provarsi a scrivere un manuale di diritto amministrativo, che servendo alla 
teoria ed alla pratica, fornisse insieme allo studioso nella scuola, la facilità di scen- 
dere dai principì astratti della teoria, alle pratiche applicazioni dei medesimi; ed 
al giureconsulto nella vita forense, i mezzi per risalire dalle specie analoghe già 
discusse e maturate, alla generalità delle cause giuridiche. 

Ma l’A. nel proporsi questo scopo nonssi è dissimulata la difficoltà della impresa, 
il buon esito della quale principalmente da questo dipendeva, che lo scrittore avesse 
tanto di vigoria e vastità d’ingegno da dominare l’immensa e confusa congerie degli 
elementi amministrativi. I quali, per la prevalenza dell’elemento tecnico, transitorio 
e discutibile, sull’ elemento giuridico, stabile ed assiomatico, non si prestano tanto 
facilmente a quella unità di sistema, che è il fondamento di ogni scienza. Ed è per 
questo appunto che una delle più ardue ed importanti quistioni è sempre quella della 
divisione delle materie, la quale tante volte e da tante parti studiata rimane pur sempre 
incerta e vacillante nella scuola, e quasi dapertutto abbandonata dalla autorità legi- 
slativa. Anche il Meucci ha voluto tentare questo difficile problema, e dopo aver passate 
a rassegna e confutate le molteplici soluzioni escogitate dagli autori, presenta una 
sua divisione, la quale, se non nella sostanza, è nella forma diversa dalle altre. Egli, 
presi per base i due elementi principali del diritto amministrativo, che sono il terri- 
torio su cui sì esercita l’azione amministrativa, e lo scopo cui questa s’indirizza, divide 
tutta la materia in due grandi porzioni, all’una delle quali dà nome di Parte generale, 
all’ altra di Parte speciale. Nella prima che suddivide in quattro sezioni, discorre 
dei principî fondamentali del diritto amministrativo — del suo organismo — del 
suo scopo tanto di conservare che di perfezionare — e delle forme che assume. 

Nella parte speciale l’A., in due separate sezioni, tratta specialmente della ge- 
rarchia centrale e locale. 

Finora lA. non ha publicato che il I° volume, il quale oltre ad alcune nozioni 
generali intorno all’oggetto, i limiti, la storia, le fonti e la divisione del diritto am- 
ministrativo, non contiene che la prima e la seconda sezione della parte generale ; 
ma la gravità delle quistioni in questo volume trattate è tale, che a sfiorarle soltanto 
ci abbisognerebbe uno spazio ben più ampio di quello ristrettissimo, che il nostro pe- 
| riodico assegna alle riviste. Ci contenteremo di accennare soltanto ad alcune delle 
più difficili, ed insieme più importanti quistioni di diritto amministrativo, nelle quali, 
per la natura speciale della sua condizione, ha potuto lA. tracciare linee così sicure, 
e dettar criterì tanto ricisi, da riuscire a trarle fuori da quella oscurità in cui ordi- 
nariamente gli scrittori le avvolgono, pur mirando allo scopo contrario. 
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Con facile nesso rannoda lA. alla divisione dei poteri, ed ai limiti che separano 
il potere giudiziario dall’amministrativo, la vessatissima quistione della competenza 
in materia amministrativa, e dell'altra non meno ardua che da quella dipende, dei 
conflitti. In ambedue queste quistioni, egli non solo somministra quei generali 
criterì sui quali si fonda la teoria, ma questi esamina, discute ed anatomizza per 
guisa nelle specie concrete, da rendere un servigio egualmente importante, al giure- 
consulto che cerca casi analoghi al suo, ed allo studioso che in quel cozzo arruffa- 
tissimo di diritti ed interessi che si dibattono fra la persona publica e la privata, 
abbisogna principalmente di alcuni criterì semplici e stabili, che gli facciano com- 
prendere ed afferrare i termini della quistione. 

Non meno importante in questo primo volume è il trattato della responsabilità 
delle amministrazioni publiche dall'A. magistralmente svolto, nella sua storia, nella 
sua natura, nelle sue condizioni, neì suoi limiti, e con potentissima sintesì ricondotto 
ad alcune semplici distinzioni fra atto amministrativo regolare, îrregolare, incompe- 
tente, eccessivo, inopportuno. 

Ma al chino Autore non dispiacerà se con ischietta amicizia, faremo alcune os- 
servazioni intorno a due punti del suo accurato lavoro. 

La prima osservazione riguarda la distribuzione delle materie, la quale non sembra 
avere quella precisione e comprensività, che ne debbono essere le doti principali, spe- 
cialmente quando trattasi di manuale dedicato a giovani che s’iniziano a questi difficili 
studi. Infatti le basi medesime della divisione seguita dall'A. cioè territorialità e scopî, 
sono talmente elevate e primordiali, che il nesso che le congiunge colle due parti in 
cui vien distribuito tutto il diritto amministrativo, non sì afferra con tanta facilità. 
Inoltre quella divisione medesima in parte generale e speciale, applicata alla materia 
amministrativa propriamente detta, ha quel difetto, già altre volte notato, dì costrin- 
gere lo scrittore a inutili ripetizioni o a incomodì rimandi. Che se pure tutte le 
altre divisioni fossero o erronee o incomplete, rimarrebbe pur sempre vero, che 
aspettando che la scienza amministrativa pervenga a quello stato di maturità che è 
condizione indispensabile di ogni buona divisione, riesce più utile di scegliere quella, 
la quale muovendo dal concetto di una società organizzata, reso palpabile per mezzo 
di una forma traslata, si presta sopra tutte le altre, ad una distribuzione facile e 
naturale della materia. La quale divisione adottata ed applicata dal Persico fin 
nelle sue ultime conseguenze, serve anche a combattere nell'ordine delle idee quel 
Dottrinarismo pernicioso, che facendo della società una macchina, ne altera e scompone 
a suo talento le membra. 

La seconda osservazione sì riferisce poi ad una certa sproporzione, che sembra 
esistere fra la teoria e l’ applicazione. Questa in alcune quistioni, come a mo’ d’e- 
sempio sarebbero quelle del contenzioso amministrativo, dei conflitti, dei funzionari, 
tanto si estende nell’analisi dei casi concreti, da far perdere di vista il punto teorico 
in cui la quistione medesima si riassume. Un tal modo di procedere, se utilissimo riesce 
per coloro che trovansi a trattar praticamente le quistioni amministrative, è prematuro 
invece in un manuale destinato a studenti. 

Ma prescindendo anche da ciò che la prima di queste due osservazioni sparirà 
forse colla publicazione degli altri volumi, e che la seconda trova la sua spiega- 
zione nella condizione speciale dello scrittore, non è men vero che questa opera, poi 
che sarà compiuta, avanzerà le altre per quella profondità di dottrina giuridica, e 
per quell’armonia fra la teoria e la pratica, che la scuola romana, a cui lo scrittore 
appartiene, ha ereditate, sopra tutte le altre, dai nostri antichi. C. R. 
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Des causes de la grandeur de Rome payenne et de leurs rapports avec l’Égliso 
catholique. — Essai de démonstration par un Prélat romain. — Un vol. in-8° di 
400 pag. — Vivès — Paris 1880. 

Il dotto autore si propone in questo libro lo scopo di combattere un errore che 
sebbene antico nella sostanza, lo si riproduce oggi con tanta insistenza, e sotto forme 
così diverse, che per la ignoranza o credulità dei molti, si è trasformato facilmente 
in pregiudizio. La Chiesa cattolica, si dice e si scrive, è in opposizione aperta colla 
civiltà e coltura moderna, è incompatibile colle istituzioni publiche onde la società 
si governa, sta in antitesi perfetta col progresso dei tempi. È necessario adunque 
che si tiri da un lato, che esca fuori dalla vita sociale, che si nasconda nella oscurità, 
o si sublimi negli spazi di una speculazione teorica, affinchè la società moderna 
possa rappiccare di nuovo il filo della tradizione sociale pagana, che la Chiesa cat- 
tolica, tanto male a proposito, venne a troncare. L’ autore non è certo il primo 
a scendere nell’arena per combattere un pregiudizio, che se è falso ed empio in sè, 
non lo è meno storicamente, ma il metodo onde egli si è servito, ha tale una ge- 
neralità di vedute ed una saldezza d’ argomenti, da non temere il paragone degli 
altri. E la ragione si è chiara quando si rifletta che egli, per educazione lette- 
raria degli antichi classici peritissimo, per il carattere della sua vocazione in reli- 
gione maestro, per le condizioni del suo stato della, moderna società conoscitore 
profondo, poteva meglio di ogni altro penetrare le cause della grandezza e del deca- 
dimento di Roma, apprezzare il valore della influenza del cristianesimo sulla società 
moderna, giudicare le massime di quella scuola che da se medesima #’intitola della 
rivoluzione. 

Nel primo libro l’autore si studia di ricompaginare il colosso dell’ antica re- 
pubblica, tanto nelle sue esterne sembianze, quanto nel suo interno organismo per 
ricercare poi qual fosse il segreto della grandezza di Roma. Ed in accordo cogli 
antichi scrittori e coi critici imparziali moderni, quel segreto egli lo trova nella reli- 
giosità (ius sacrum) che trasudava da tuttii pori della vita romana, e per la quale 
tutto era sacro, dai sassi che formavano il ricinto della città e dal focolare domestico, 
alle assemblee sovrane, alla persona dei magistrati, alla città medesima che era tempio 
essa stessa. Guidato l’autore quasi per mano dalle opere di Cicerone e di Sallustio, 
entra in seguito nel periodo turbolento della fine della Repubblica e nell’indeboli- 
mento dello spirito religioso cagionato dalla corruzione dei costumi, trova la causa 
prima del decadimento di Roma, nell’ individuo, nella famiglia, nella società. Con 
alcuni tocchi poi di mano maestra, delinea le tre riforme inutilmente tentate per 
infondere nuovo spirito alla Repubblica agonizzante, cioè la religiosa di Varrone, la 
militare di Silla, la politica di Pompeo. 

Delineato il primo quadro, passa l’autore nel 2° libro alla esposizione della 
dottrina della religione cattolica, tanto considerata oggettivamente, quanto in rap- 
porto alla religione naturale di cui è perfezionamento. Per la quale esposizione, messa 
in chiaro la missione che la Chiesa ha sulla terra, con facile ragionamento l’autore 
ne deduce quale abbia ad essere il posto che vi debba occupare, e quali i rapporti 
colla società civile. 

Dalla dimostrazione dottrinale l’autore nel 3° libro passa a quella dei fatti, cioè 
alla esposizione storica della influenza benefica e civilizzatrice della Chiesa cattolica 
sull’individuo, sulla famiglia, sulla nazione, sulla società tutta intiera. Rende egli a 
Roma antica ciò che è suo, e dimostra insieme come la Chiesa, lungi dal separarsi 
dalla tradizione di quella, ne raccogliesse invece con venerazione il patrimonio, lo 
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salvasse con immensa fatica dall'odio e dalla ignoranza dei barbari, e sceverandolo 
da tutto ciò che d’impuro vi avea inoculato una corruzione di secoli, lo trasmettesse 
alla società moderna purificato ed arricchito sotto la influenza di quei principî me- 
desimi che oggi come allora la Chiesa proclama, e che sono il sale della vita, che 
preserva la società civile dal ricadere o nella corruzione dell’impero romano, o nella i 
barbarie di quei popoli di cui Iddio si servì per punizione del primo. i 

Finalmente nel 4° libro ammirando l’autore nei destini di Roma i disegni 


della Provvidenza, dimostra con erudizione e vivacità di colori come i Romani aves- : 
sero quasi il presentimento della missione loro affidata di preparare le vie del cri- j 
stianesimo. Il quale presentimento si rivelava nella fede di tutto il popolo alla durata À 
eterna di Roma, nel convincimento che le sue istituzioni dovrebbero perfezionarsi in E 
tempi migliori, nella speranza e nella espettazione, non cantata soltanto dai poeti, i 
ma sentita eziandio dai filosofi, di un genio superiore che venisse a rinnovellare il i | 
mondo romano. 3 i 
L’autore ha voluto nascondersi sotto il velo dell’anonimo, e noi rispettiamo la i 

sua modestia, ma nel tempo medesimo noi ci auguriamo che un libro di tanta utilità } 
venga largamente diffuso, e specialmente in Italia, dove e per essere stampato in | 
Francia, ed in lingua straniera, è men conosciuto che altrove. ‘ C. R. È 
i 


Historia del derecho romano segun las màs recientes investigaciones — por 
EpuarDo DE Hinoyosa doctor en derecho civil y canbnico. — Madrid 1880. — Un 
vol. in-16° di pagg. 318. 

Le insigni scoperte, che nel nostro secolo si son fatte, di monumenti paleografici 
ed epigrafici attinenti all’antico diritto di Roma; e più ancora l'avanzamento degli 
studi nella critica e nell’ interpretazione dei testi legali, hanno fatto talmente pro- Ù 


gredire le nozioni della storia di quel diritto, che può dirsi quasi rinnovato il campo È - 
di sì importanti ricerche. In seguito poi al grande impulso ch’ ebbero gli studi filo- & 
logici e storici, massime nella Germania e dopo le opere del Niebuhr, la storia del ;Ù 
diritto romano, e pubblico e privato, fu investigata più seriamente e con metodo 4 
sistematico e scientifico. Le istituzioni politiche di Roma e le loro vicende non furono } 
più considerate ed esposte come fatti storici, che si svolsero nell’antica civiltà; ma : 


s' incominciarono a studiare scientificamente nella loro origine, nel loro progresso, 
nel loro perfezionamento. Per tal modo la storia del diritto romano doveva essere 
ricostruita su nuove basi: ed a tal lavoro si accinsero alacremente non solo parecchi 
dotti tedeschi, ma eziandio esimi giuristi nel Belgio, nella Francia, nella Olanda, e 
nella nostra Italia. 

Ma la Spagna, dove pure in altro tempo fiorirono grandi conoscitori ed espo- 
sitori del diritto e delle antichità di Roma, a questo universale progresso — bisogna 
pur confessarlo — ha preso finora una parte assai ristretta. Quantunque valentissimi 
cultori delle discipline giuridiche e storiche abbiano dato in luce opere degne della 
loro fama e del loro ingegno; pur tuttavia il loro numero è molto scarso e può 
dirsi che, generalmente parlando, i moderni progressi della scienza del diritto romano 
sieno appena da pochi conosciuti in quella popolosa nazione. Assai utile adunque e 
fecondo di grandi risultati dee riuscire l’annunciato lavoro del ch. dott. Hinojosa; 
il quale ha avuto appunto di mira l’ esporre accuratamente lo stato attuale della 
scienza intorno al diritto romano, secondo le più recenti investigazioni; e così dare 
în mano agli studiosi una guida sicura che valga ad informarli pienamente dei mo- 
derni studi, e sia come punto di partenza per ricerche ulteriori, È: 
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Il volume, che per cortese offerta dell'A. teniamo sott'occhio ed abbiamo atten- 
tamente percorso, contiene la prima parte della storia del diritto romano, dalla fon- 
dazione della città fino all'impero di Costantino. Dopo una breve introduzione, nella 
quale sono indicati i principî generali e specialmente le fonti di questo studio, gli 
scritti de’ migliori autori moderni, il metodo d’ esposizione ed i limiti della storia 
esterna del giure romano, vi sono svolte tutte le tasi della legislazione e delle po- 
litiche trasformazioni che ne regolarono il progressivo svolgimento, sotto i re, sotto 
la repubblica, sotto gl’ imperatori pagani. Il secondo volume, che speriamo presto 
di veder pubblicato, conterrà gli stessi studi per l’epoca cristiana, da Costantino a 
Giustiniano. In ciascuno di questi grandi periodi, senza perder di vista l’unità della 
storia, lA. espone distintamente l’organizzazione politica, amministrativa e giudiziaria 
di Roma le fonti del diritto e la letteratura giuridica relativa. 

Parca di citazioni e di testi, per non deviar troppo l’attenzione dello studioso, 
quest’ opera raccoglie in sommi capi quanto serve alla cognizione della storia del 
diritto romano. Può considerarsi come un manuale necessario ed una guida per chi 
si accinga a seri studi sul diritto di Roma, tanto pubblico che privato; e nelle più 
importanti questioni trovansi allegati i vari giudizi dei dotti, e con savio criterio è 
indicato quale l’A. creda doversi preferire. Per tal modo il libro del sig. Hinojosa 
non potrà non riuscire di grande profitto: e ci auguriamo che efficacemente pure 
contribuisca a diffondere più largamente nella penisola iberica e far rivivere all’an- 
tico splendore i nobili studi, ivi già tanto fiorenti del diritto romano. G. G. 


da 


Archivio della Società Romana di storia patria. — Vol. III, 1879-80. — In 
questo volume troviamo i seguenti articoli: G. B. BeLtRAMI - Felice Contelori ed i 
suoi studi negli archivi del Vaticano (cont.) — W.v. GreserEcHT - Sopra il poema 
recentemente scoperto intorno all'imperatore Federico I. — O. Tommasini - Documenti 
relativi a Stefano Porcari. — G. Tomasserti - Della campagna romana nel medio 
evo. — Questo studio storico-topografico che l’autore fa sulla campagna romana, oltre 
il pregio della non comune erudizione, ha quello principalissimo della originalità. 
Esso conduce in realtà a risultamenti nuovi ed inaspettati, ed a buon diritto è stato 
accolto con plauso anche dai dotti stranieri. — N. Barzani - Un’ambasciata inglese 
a Roma - Enrico VII ad Innocenzo VIII. — In. La storia di Roma nella cronica 
di Adamo Usk. — G. CuanonI - Note al commentario di Alessandro VII sulla vita 
di Agostino Chigi (cont.). — R. Amgrosi pe MagistRIS - Lo statuto di Anagni. — E 
questo un forbito lavoro storico sulla città di Anagni e sui suoi antichissimi statuti. 
È a deplorare tuttavia che si abbiano quelli ben poco importanti dell’anno 1517 e 
non quei più antichi ed originali, come faceva sperare la rubrica dell’ articolo. — 
C. CorvisIerI - Compendio dei processi del Santo Uffizio di Roma. — G. Lavi - Nuovi 
documenti sulla legazione del card. Isolano di Roma. 


Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma. — Anno VIII, 
serie seconda. Gennaio-Marzo 1880. — R. LAncIaANI - Supplemento al vol. VI del 
“ Corpus Inser. Lat., (con una tavola rappresentante un bassorilievo con divinità 
barbariche; ed un’ altra ritraente la pianta dei sepolcri discoperti presso la Porta 
Maggiore, in prossimità dei colombarì degli Statili). — E. FazranI - Anfora ara- 
maica del Castro pretorio. — È illustrata col confronto di vari monumenti egiziani, 
assiri ed ebraici; e vi è assai dottamente discusso sugli ornati delle pareti del tempio 
di Salomone, e segnatamente sulla sfinge egizia e sul cherubo degli Ebrei. 

Id. Aprile-Giugno 1880. — Doxnwa Ersinia Carrani C.8% LovarsLLI- Le nozze 
di Elena e Paride rappresentate di bassorilievo in un cratere dellEsquilino (con tre 
tavole). — L'illustre gentildonna, che coi suoi studi e con la sua dottrina onora le 
scienze archeologiche e la nostra città, in questo articolo ha dato un nuovo pub- 
blico saggio della vasta erudizione che possiede; descrivendo e dichiarando con molta 
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eleganza di stile, con numerosi confronti e con larghi sussidi filologici, le rappre- 
sentanze figurate nel bel cratere trovato all’Esquilino. — R. LANCIANI - Supplemento 
al vol. VI del “ Corpus Inser. Lat. , (continuazione). -- C. L. Visconti - Una statua di 
Ercole combattente scoperta presso i giardini di Mecenate (con doppia tavola fototipica. 


Bullettino di archeologia cristiana del Comm. G. B. pe Ressi. — Serie terza, 
anno quinto, fascicoli 1° e 2°. — Roma 1880. \ ] 

In questi fascicoli l'illustre archeologo dà la prima parte di un trattato assai 
importante sul cimitero di Priscilla. Dopo avere dichiarato il vero sito e le varie 
esplorazioni del cimitero predetto dalla fine del secolo XVI fino ai nostri giorni, 
sono ampiamente riferiti i primi studi dell'autore su quegli antichi ipogei cristiani 
e sui loro monumenti; ed è in modo speciale trattato dell’affresco antichissimo, ivi 
esistente, che ritrae la Vergine Maria col divino figliuolo. Vengono in seguito esposte 
le ricerche fatte dei monumenti storici nel cimitero priscilliano; sono indicati an- 
tichissimi gruppi di sepolcri, molti dei quali furono trovati inviolati: e finalmente 
vengono dichiarati gli antichi danni e i restauri dei monumenti di quel cimitero, e 
il loro stato dopo i restauri del secolo sesto. — Segue poi la pubblicazione delle 
conferenze tenute dalla Società di cultori della cristiana archeologia in Roma, dall’8 
dicembre 1878 al 12 gennaio 1879; ed in fine una varietà di notizie attinenti alla 
cristiana archeologia. 


Archivio giuridico. Fasc. 4° 1880, Pisa. — 0. Vivante - I diritti reali del pos- 
sessore della polizza di carico sovra le merci viaggianti. — C. Branoni - Studio sulla 
fondazione testamentaria dei corpì morali. — In quest'articolo l’autore ritorna sopra 
la questione della capacità di succedere dei corpi morali, da lui precedentemente 
trattata. Habent sua sidera lites, e questa della successione dei corpi morali è tal- 
mente in voga, che non havvi quasi scrittore di diritto che non siasi creduto in 
obbligo di manifestare in proposito la sua opinione. Oggi l’Emilio Bianchi la limita 
al caso speciale in cui un testatore onori direttamente un corpo morale non ancora 
esistente, ma che nel testamento dichiara di fondare. L’autore è favorevole alla va- 
lidità di siffatta disposizione. — M. RizzanI - I percettori siciliani e le quote inesi- 
givili delle imposte dirette. G. ErreRA - Dell’associazione in partecipazione. 

Id. fasc. 5°. E. Brancni - Studio sulla fondazione testamentaria dei corpì morali 
(cont. e fine) — V. Sorarora - Sulla C. 2. C. quae sit longa consuetudo e la sua 
conciliazione col fr. 3 $ 1. D. de legibus. Difesa di un’antica opinione — V. L'uPARIA - 
Sull’art. 832 del C. C. — M. Rizzani - I percettori siciliani e le quote inesigibili 
delle imposte dirette. A. ManaresI - Sull’art. 770 del 0. C. — D. Supino - Legge 
sviezera sulle obbligazioni e sul diritto commerciale. — V. Soranora - Nota ad un 
punto controverso della lex metalli vipascensis. — Il punto controverso è il v. 5 ...... so- 
cius actorve, eius quoque summae quae excepta in auctione erit centesimam ezigito. 
L’A, dice che l’excipere sta in senso di ricevere, e che in quel paragrafo si stabilisce 
che la centesima sì paga sul prezzo finale, e non sul prezzo d’incanto. Sembra che 
in tal caso il guogue sarebbe ozioso, anzi erroneamente posto, avvegnachè una ob- 
bligazione naturalissima non s’ indica con parole che piuttosto convengono ad una 
disposizione eccezionale. — BIBLIOGRAFIA. 

Id. Fasc. 6°. F. Cocito - La parte civile nella istruttoria scritta. — L. OLIVI - 
La questione sul diritto d’ intervento dinanzi alla scienza. — M. Rizzani - I per- 
cettori siciliani e le quote inesigibili delle imposte dirette (cont. e fine). 


Archivio storico italiano. T. V, disp. 2* del 1880. — Documenti — 0. MINIERI 
Ricci - Il regno di Carlo I° d'Angiò dal 2 Gennaio 1278 al 31 dicembre 1283. — 
MEMORIE ORIGINALI. — MorosI - Intorno al motivo dell’ abdicazione dell’imperatore 
Diocleziano. — A. Rotanpo - Geografia politica e corografia della Italia imperiale 
nei secoli IX e X. — B. MatramtI - L'istituto per le indagini di storia austriaca. 

___ Rassegna bibliografica — Varietà — Notizie varie — Necrologia — Annunezi 
bibliografici — Pubblicaziani periodiche. 


Atti della Società di Archeologia e belle arti per la provincia di Torino. Vol. III, 
fasc. 1° e 2°. — A. Fapretmi - Dell’antica città d’industria detta prima Bodincomago 
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e de’ suoù monumenti. — Il chimo autore, con quella erudizione che gli è propria, 
tratta dell’antica città d’Industria posta da Plinio tra le città liguri della riva destra 
del Po. Egli, rammentando la lezione genuina del testo di Plinio, determina il sito 
dell’ antica città, ne ricerca etimologicamente il significato dei nomi che ebbe, ne 
illustra la storia antica e quella delle scoperte fatte nel secolo passato. I due fa- 
E sono arricchiti di parecchie tavole litografiche e fototipiche diligentemente 
eseguite. 


Atti della R. Accademia di scienze di Torino. Vol. XV, disp. 1-6. — Oltre pa- 
recchie memorie intorno alle scienze fisiche e matematiche, si contengono nei fascicoli 
del 1° semestre dotte monografie storiche e filologiche, tra le quali richiamiamo l’at- 
tenzione dei lettori sulle seguenti: — Peyron - Notizie sulla vita e sugli scritti di 
Vincenzo Garelli. — In. - Di due frammenti greci delle epistole di S. Paolo del V 
0 VI secolo, che si conservano nella biblioteca nazionale di Torino. — Proms - Di- 
ploma imperiale della città d’ Industria. — In. - Su una tessera romana. — Ip. - 
Cenno su. un tronco di colonna miliare romana. — Ricorti - Sulla biblioteca corvina. 
— FagrettI - Di una moneta di oro attribuita aì Volsiniesi. — ScnraPARELLI - Sunto 
di un lavoro, sulle stirpi ibero-liguri nell’occidente e nell'Italia antica. 


. Journal des savants. Avril-Juillet 1880. — In queste dispense del dotto periodico 
parigino, oltre ad egregi articoli di letteratura, di storia naturale, di arte, di filo- 
sofia, segnaliamo specialmente i seguenti, che hanno più diretta relazione coi nostri 
studi: — FusreL pes Couraners - Du droit de propriété à Sparte. — L. DeLtsuE - 
L’auteur du Grand Coutumier de France. — Di questa compilazione giuridica del 
secolo XIII, la quale ha una speciale importanza per le ricerche storiche sulle tra- 
dizioni e costumanze francesi, il ch. Delisle ha avuto la ventura di scoprire un nuovo 
ms. il quale contiene tutti intieri i quattro libri del Grand Coutumier. E con sagaci 
osservazioni ne rivela l’epòca in cui questo codice fn composto, cioè fra gli anni 1384 
e 1389; e ne dimostra autore Giacomo d’ Ableiges, nome non ignoto nella storia 
letteraria di Francia. — A. Esmrixn - Un traité de droit syro-romain au V° siècle. — 
E una dotta rivista di una recente pubblicazione fatta dai sigg. Sachau e Bruns, per 
cura dell’Accademia delle scienze di Berlino, e della quale fra breve si occuperà anche 
il nostro periodico. 

Revue archéologique. Mars 1880. — M. CnapouvrrueTt - Notice sur des inscriptions 
et des antiquitées provenant de Bourbonne-les- Bains (continuazione degli articoli già 
pubblicati nei fascicoli di gennaio e febbraio). — E. DessarDINS - La born? milliaire 
de Paris (suite). Vi è unita una riproduzione eliotipica dell'insigne monumento che 
l'illustre Desjardins supplisce nella data dell’anno 307 ed interpreta come posto a 
designare la distanza di 105 miglia tra Parigi e Reims: a civitate Par(isiorum K(emos), 


centum ct quinque millia (passuum). — H. A. Mazarp - Sepulture antique de Ceretolo, 
près de Bologne. — M. le marquis pe RocHamBrAU - Un nouveau cachet oculiste ro- 


main découvert à Fontaine-en-Sologne. 

Id. Avril 1880. — E. Desysarpins - La borne milliaire de Paris (suite et fin), 
con una importante nota di A. Longnon sulle vie romane da Parigi a Reims. — 
P. pu CnateLLIER - Exploration du tumulus de Kerrué-Bras. — E. Le Brant - La 
richesse et le christianisme à l’ige des perstcutions. — D' A. VercouTRE - La me- 
decine publique dans l’antiquité grecque (suite), — V. Durur - Comment périt Vin- 
stitut druidique. 

Id. Mai 1880. — G. ScarumpeERGER - Les monnaies à legendes grecques de la 
dynastie turque des fils du Danichmend. — A. BertRAND - Liste des principales se- 
pultures et cimetières mérovingiens de la Gaule et des contrées voisines. (Questo elenco 
si riferisce ai paesi tedeschi e comprende il ducato di Baden, la Baviera, la Hesse, 
il ducato di Nassau e il Wurtemberg.) — Ep. FLoursr - Archéologie gauloise. — 
DI A. Vercoutre - La medecine publique dans Vantiquité grecque (suite). — E. Lo- 
vioT - Notice sur la restauration du Parthénon. (Questo restauro era esposto al Salon 
nel presente anno, sotto il n. 6838.) 

Id. Juin 1880. — A. BertRAND - L’autel de Saintes et les triades gauloîses (pre- 
mier article). — A proposito dell'importante monumento trovato a Saintes, del quale 
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sono date due fototipie, il ch. autore produce larghi studi su quelle numerose di- 
vinità, che autentici monumenti ci rivelano, e che d'altronde ignote al culto romano 
appartengono forse nella massima parte alle antichità celtiche. — D" A. VERCOUTRE — 
La médecine publique dans Vantiquité grecque (suite et fin). — F. Bompors — Resti- 
tution à la ville de Mylae en Sicile de plusieurs monnaies attribuees Mytistratus 
de la méme île (premier article). — I. DerENBOURG - Observations sur Vinscription 
d’Eschmoun “Azar. ba 

Ciascuno di questi fascicoli contiene inoltre il riassunto delle adunanze mensili 
dell’Accademia delle iscrizioni, notizie archeologiche e bibliografie. 


Revue des questions historiques. Paris 1880, fasc. 1°, Juillet. — As. L. Du- 
cuesne - La question de la Pdque au Concile de Nicée. — P. DurrIEU - Le royaume 
d’Adria. Episode de la politique francaise en Italie sous le régne de Charles VI 
(1393-4294). — Cn. Grin - L’ambassade de Créquy à Rome et le traité de Pise 
(1662-1664). — G. BacuenauLT DE Pucnesse - La conquete de la Corse et le maréchal 
de Vaux. — Mélanges — Courrier allemand — Courrier anglais — Chronique — 
Revue des recueils periodiques — Bulletin bibliographique.. 


Nouvelle revue historique de droit frangais et étranger. Mars-Avril 1880. Paris. 
— H. p’Arpors De JuBAINVILLE - Rapports du Senchus Mor avec la littérature de 
lIrlande. — L’A. in questo eruditissimo articolo si propone di ricercare per mezzo 
della storia della letteratura antica irlandese, la data precisa di questo antico e primo 
trattato di giurisprudenza irlandese. — E. Prepoure - Comparaison entre le novatio 
obligationis et la translatio legati. — J. Finor —- La main morte dans la terre de 
VAbbaye de Lurewil. — VarIfgriàs — ComprES-RENDUS BIBIBLIOGRAPHIQUES. 

Id. Mai-Juin 1880. — A. Prost - Le regime ancien de la propriété à Mete. — 
P. Gipr - La condition de Venfant naturel ct de la concubine à Rome. — Compres- 
RENDUS BIBLIOGRAPHIQUES — CHRONIQUE. 

Id. Juillet-Aoùt 1880. — P. Gine - De la condition de enfant naturel et de la. 
concubine dans la legislation romaine. — E. DuBors - La saisine héréditaire en droit 
romain. (V. fase. I° e II° pag. 114.) — M. Turvenin - Contribution à Vhistoire du 
droit germanique. (V. 1. c.) — E. Jonpg Duvar - Étude historique sur la revendication 
des meubles en droit fraugais. — Di questo importante studio storico ci riserviamo 
dire una parola quando ne sarà compiuto il quadro, di cui in questo primo fascicolo 
non ce ne fa vedere l'A. che una parte. — ComPTES-RENDUS BIBLIOGRAPHIQUES. 


Revue catholique des institutions et de droit. VII° année 1880. N.°s 4-8 (Avril- 
Aoùt). — In questi cinque fascicoli largamente trovasi trattata la questione politico- 
religiosa, alla quale hanno dato origine i recenti decreti del governo francese contro 
le Congregazioni religiose. Notiamo principalmente i seguenti articoli, scritti con 


vigore di raziocinio, con dottrina e con calma dignitosa: — A. DespLAgnEs - La 
proscription des Jésuites; Condition légale des Congrégations autorisées et non auto- 
risées; Les violences du 30 Juin devant la justice frangaise. — L. Pagùs - Les 


décrets du 29 Mars à la sessiou des Conseils généraux. — P. Besson - Des peines 
qui menacent les Congrégations religieuses non autorisées. — J. BouraroIs - Les or- 
donnances de referé relatives aux voies de fait du 80 Juin 1880; Le tribunal des 
conflits. — Mieneret - Les décrets du 29 Mars. — V'è pure riprodotto un estratto 
della celebre consultazione dei sigg. Vatimensil e Berryer, redatta nel 1845 ed in 
circostanze analoghe; alla quale aderirono più di trecento fra i più distinti avvocati 
francesi: e sotto il titolo: Les jurisconsultes et les decrets du 29 Mars, sono date 
la vigorosa consultazione dell’illustre avv. Rousse, firmata da più di 1200 giurecon- 
sulti di Francia, e le adesioni motivate che vi hanno dato l'illustre ed autorevole 
giurista sig. Demolombe, e gli avvocati di Lilla. 

Oltre a ciò nei predetti fascicoli troviamo le trattazioni seguenti: — H. BrAUNE - 
Le droit coutumier et Vunité legislative en France. — In. - La justice sous le regime 
feodale. — J. pe BeRrNON - Les assemblées politiques en Allemagne. — A. GATRAL - 
Le mariage civil et le mariage religieux (suite). — X. - L’électorat politique en 
France. — Roinet DE CLfry - Les sociétés à capital variable. — In. - La réorga- 
nisation de la magistrature. — A. Gavouvère - Bureau de bienfaisance libre (con- 
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sultation). — Cr. CatmaLa - Notes pour servir d’introduction à létude du droit 
(2° article). — J. Bourerors - Questions de jurisprudence. — H. RamòdRrE - L'ordre 
social chrétien. — F. Nicovay - La loi du dimanche. — M* Fava évéque de Gre- 


noble - La Franc-maconnerie (lettre è la Rédaction de la Revue). 


i Ciascun fascicolo poi, suole contenere articoli bibliografici e il catalogo delle opere 
giuridiche pubblicate nel mese antecedente. i 


Revue de droit international et de législation comparge. N° 2. 1880. Bruxelles. 
— Ca. Brocner - L’umification de la procedure civile en AUlemagne et en Suisse. — 
M. A. SacerpOTI - Le projet definitif du code de commerce pour le royaume d’ Italie. — 
M. A. Bunmenrico - Projet de reglement international des prises maritimes. — M. H. 
BrocHER - L’enfantement du droit par la guerre. — NOTICES ET NOTES DIVERSES. — 


CHRONIQUE INTERNATIONAL. — BIBLIOGRAPHIE. 
Id. N° 3. — L. RexauLT - De la protection international des cables telégraphiques 
sous marins. — M. BLunrscnLI - Le Congrés de Berlin. — M. WwsrLAkr - Encore 


un mot sur la Russie et V Angleterre dans V Asie centrale. — M. GryrR - La législation 
autrichienne en 1877-1878. — E. Lenr - Du droit de se prévaloir d’une double na- 
tionaliée. — A. MartIN - Jurisprudence suisse en matière de droit international. — 
Arnrs - Observations sur la question de l’immutabilité du régime coniugal en cas de 
changement de domicile des époux. — Notices ET NOTES DIVERSES. — CHRONIQUE IN- 
TERNATIONALE. — BIBLIOGRAPHIE. 

Id. N° 4. — Ep. ExceLHARDT - Le droit d’intervention et la Turquie. — N. I. 
SarIpoLos - La legislation anglaise dans Vile de Cypre. — M. BLuxtscHLI - Le Congrès 
de Berlin. — Cn. Goos - Le mouvement scandinave en vue de la communaute du 
droît. — E questo un lavoro importantissimo intorno al movimento scandinavo verso 
quella unità giuridica cui tendono le nazioni di Europa. L'A. segue le fasi di questo 
movimento e se ne impromette il buon esito, che sarebbe intanto di unificare i quattro 
paesi scandinavi per mezzo della scienza e della legislazione. — M. SacerpoTI - Le 
projet definitif du code de commerce pour le royaume d’Italie. — NoTtICES. ET NOTES 
DIVERSES. — CHRONIQUE INTERNATIONALE. 


Mittheilungen des Instituts fiir csterreichische Geschichtsforchung. — Inns- 
bruck 1880. 

E tale l’importanza delle pubblicazioni contenute nei primi tre fascicoli che 
abbiamo sott’ occhio di questo novello periodico, da meritare un esteso resoconto 
ed una conveniente rassegna. Non potendo far ciò nella presente dispensa, attesa la 
ristrettezza dello spazio nel quale siamo costretti a limitare le bibliografie, lo faremo 
nel prossimo numero. Frattanto però non vogliamo tacere del primo articolo, col 
quale l’illustre prof. Sickel degnamente incomincia questa nuova pubblicazione, espo- 
nendo l’origine ed i nobili lavori dell'Istituto per le ricerche di storia austriaca; per 
cura del quale il novello periodico ora incomincia le sue egregie pubblicazioni. 

La fondazione del predetto Istituto nella università di Vienna fu stabilita a 
Schénbrunn nell’ottobre 1854; e ne fu chiamato alla direzione il benedettino prof. 
Jiger, esimio cultore delle scienze storiche, il quale tenne quell’ufficio e l’insegna- 
mento per ben 15 anni. Nel 1869 gli succedette il ch. prof. Sickel, la cui fama per 
le grandi opere storiche date in luce alto risuona in mezzo ai dotti di tutte le na- 
zioni. L'insegnamento che s’impartisce nell’Istituto viennese ha per iscopo ampie e 
profonde investigazioni nel campo storico per mezzo delle fonti e dei monumenti; 
addestrando insieme i giovani praticamente nello studio delle discipline paleografiche 
e diplomatiche. Perciò oltre gli stud: teorici sulle lingue antiche tedesche, sulle an- 
tichità romane, germaniche celtiche e slave, sulla storia del diritto romano, cano- 
nico e feudale, vi hanno scuole per la storia generale dell’arte nei tempi di mezzo 
e del rinascimento, congiunte coll’esercizio della critica sulle fonti scritte della storia 
dell’arte e sui monumenti, coll’araldica, con la sfragistica e con le nozioni per ar- 
chivi e biblioteche. In ‘tal modo, oltre ad approfondire gli studiosi nei più vasti studi 
storici, l’ Istituto giova a formare abili ed intelligenti impiegati per le biblioteche, 
per gli archivi, per i musei. 

Il corso degli studi si compie in tre anni, e dal 1855 al 1879 fu frequentato 
da 91 alunni, i quali dopo sostenuti con lode esperimenti scritti ed orali sulle diverse 
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materie d'insegnamento, ottennero regolare ed autorevole certificato della loro istru- 
zione. Col valido appoggio e coi sussidi del governo, l'istituto viennese non solamente 
ha propri locali nel palazzo dell’Università; ma possiede una biblioteca di circa 2500 
volumi, una raccolta di 2560 tavole per la storia dell’arte, 185 oggetti di sfragistica, 
182 carte originali, e quasi mille saggi di scritture diverse per lo studio pratico» 
della paleografia e della diplomatica. Ed ora l’annunciato periodico vien destinato, 
come organo dell'Istituto, a diffondere nel mondo scientifico i progressi e gli studi; 
e ci congratuliamo coll’illustre prof. Sickel e con tutti i suoi valenti collaboratori 
di questo nuovo impulso dato alle scienze storiche per cura del benemerito loro 
Istituto. E tanto più sincere sono queste congratulazioni, in quanto che la nostra Ac- 
cademia fondata appunto per cooperare al grande movimento scientifico nelle scienze 
della storia e del diritto, ha in parte identico lo scopo con l’Istituto storico viennese ; 
ed è la sola in Italia che mediante corsi regolari di conferenze e con la pubblicazione- 
di un periodico intenda a giovare — il più attivamente che si, possa coi soli mezzi 
dell’iniziativa privata — al progresso di quelle nobili scienze. 


Historisches Jahrbuch I vol. 2° disp. Miinster 1880. — F..Vox HeLreRt - Orazio 
Nelson dinnanzi a Napoli nel giugno 1799 (II). A. — Bruper - La caduta delle 
corporazioni di arti al tempo dell’assolutismo. — Richiamiamo l’attenzione dei lettori 


su questa monografia, nella quale si tratta una questione che non è storica soltanto,. 


ma eminentemente sociale. — Le corporazioni di arti scosse dalla scuola naturalista, 
denigrate dalle teorie di Smith, furono annientate dalla rivoluzione francese. Ma 


disciolto quell’orcanismo, pel quale la vita rigogliosa della classe operaia circolava. 
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nel corpo delle nazioni; questa, sotto il nome di quarto stato tenta oggi tanto vio- 
lentemente di fabbricarsene un altro, che la società seriamente minacciata, volge con 
rammarico lo sguardo sulle ruine di quelle antiche istituzioni che tanto inconsulta- 
mente ha distrutte. — C. Bin - Bonifazio, una ricerca etimologico-diplomatica. — 
E. Bisnop - Lettere inedite relative alla storia di Berengario di Tours. — W.DIrkAMP - 
Intorno all’anno in cui fu consacrato S. Liudgero a primo vescovo di Miinster. — 
BrauxwmiLLER - Sopra un controverso diploma carolingio dell’ anno 907. — FALK - 
Storia delle biblioteche tedesche da Gutenberg fino al 1520. — A. V. Rrumont - Una 
famiglia principesca in Italia e nel Levante. — NorIZIE DIVERSE. — BIBLIOGRAFIA. 

Ia. 3° disp. — L. Pasror - La corrispondenza del card. Contarini durunte la 
sua legazione in Germania (1541) tratia dai documenti dell’ archivio vaticano. — 
K. Grue - Viaggio del legato pontificio Niccola da Cusa nella Germania del Nord 
(1451). — P. Wrrrmanx - Attività letteraria dell'A. Andrea da S. Michele vicino a 
Bamberga. — BiLioGraria. — NOTIZIE DIVERSE. 
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DRITAZIOnE Side Lane La 3. S. TALAMO, La teorica dell’evolu- 

G. B. DE ROSSI, L’elogio funebre zione nella scienza del diritto . . 117 
di Turia scritto dal marito Q. Lu- O. RUGGIERI, Esposizione della re- 
crezio Vespillone console nell’anno gola di diritto romano: nemo pro 
di Roma 735 — Parte prima (con parte testatus, pro parte intestatus 
una tavola litografica ed un dise- decedere potest ........... 147 
gno ‘intercalato nel testo) . .... 11 IL ALIBRANDI, Sopra alcuni fram- 

I. ALIBRANDI, Sopra alcuni fram- menti di antichi giureconsulti ro- 
menti di antichi giureconsulti ro- mani — Art. 2.° Frammenti di un 
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C. RE, Di un nuovo ms. del com- C. RE, Statuti della città di Roma. 1-4 
mentario di Bulgaro al titolo delle G. GATTI, Statuti dei mercanti di 
pandette de regulis iuris . .... 85 di Roma (con una tavola in elio- 

G. TOMASSETTI, Una lettera di EDILI), AT MCO '.. 1-6 
Clemente XI al duca di Parma e L. BRUZZA, Regesto della chiesa di 
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E. STEVENSON, La basilica di s. Sin- SUE) I gr 1-6 
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Cenni bibliografici di pubblicazioni 1370, narrata secondo i documenti 
DEMO a tt ene 113 degli archivi vaticani . ...... 1-6 
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AVVERTENZA 


Con la presente dispensa, che comprende i fascivoli 8° e 4° dell’annata corrente, 
il periodico compie il suo primo volume. Avendo pubblicato complessivamente 47 fogli 
di stampa (376 pagine), sette tavole e due disegni litografici nel testo, invece dei 40 fogli 
320 pagine) con sei tavole in circa ch’ crano stati promessi nel programma, è ma- 
nifesto aver noi non pur pienamente soddisfatto all’assunto impegno, ma sovrabbon- 
dato eziandio a vantaggio dei nostri lettori. 

Che anzi, poichè il periodico riesce ormai di limiti troppo angusti di fronte alla 
ricchezza e varietà delle materie che abbiamo pronte per la pubblicazione, speriamo 
nell’anno venturo di poter accrescere notevolmente la mole del volume; lusingandoci 
che insieme vorrà favorirci il concorso degli associati. 
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Per tutto ciò che concerne la redazione, dirigersi al prof. avv. Cawnro Re, 


palazzo Spada, piazza Capodiferro, RomA. 


PATTI DI ASSOCIAZIONE 


Il periodico Studî e documenti di Storia e Diritto si pubblica in fasci- 
coli trimestrali: il volume dell’intiera annata conterrà non meno di 40 fogli 
di stampa in 8.° grande, ossia non meno di 320 pagine. 

Saranno pure date in ogni anno tavole cromolitografiche, litografiche od 
eliotipiche, ritraenti pitture di codici, disegni, fac-simili, monumenti, e quanto 
altro giovi ad illustrare le singole pubblicazioni. Se il numero annuo delle 
tavole sarà minore di sei, verrà proporzionatamente aumentato il numero dei 
fogli di stampa. 

L'associazione è annuale: il prezzo è di lire 20 per Roma e per l’Italia; 
di lire 22 per l'estero. 

Dirigere le domande di associazione, lettere, vaglia e tutt’ altro concernente 
l’amministrazione al prof. avv. Gruserpe Garm, palazzo Spada, piazza Capo- 
diferro, RomA. 


Le associazioni possono prendersi anche presso i seguenti librai: 
Roma — Spithòver, piazza di Spagna 85; Loescher e C., Corso 307. 
Parigi — È. Thorin, rue de Médicis 7. 

Londra — C. J. Stewart, 11 King William Street, West Strand. 


